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La seduta comincia alle 16. 

GUADALUPI, Segretario, legge il processo 

(B app.rovato). 
verbale della seduta di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Frameschini, Guariento e Palenzona . 

(I congedi sono concessi). 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Copiunico che i: stata 
presentata alla Presidenza una proposta di 
legge d’iniziativa dei deputati Preti e Bennani: 

(( Abrogazione dell’articolo 553 del Codice 
peri-ale relativo alla propaganda antiprocrea- 
tiva )) (2909). 

Avendo i proponenti dichiarato di rinuii - 
ciare allo svolgimento, la proposta sarà stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla Commissione 
competente, con riserva di stabilire se dovrà 
esservi esaminata in sede referente o legisln- 
tiva. 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso una doman- 
da di autorizzazione a procedere in giudizio 
contro il deputato Nicoletto, per il reato di CLI i 
agli articoli 595 e 110 del codice penale e 13 
della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (Concorso 
in diffamazione a mezzo della stampa) (Doc. Il, 
n. 459). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Giunta co mp et eli t e. 

Seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’industria e del commercio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca. 
i l  seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’industria e del commercio. 

È iscritto a parlare l’onorevole Bottai. Ne 
ha facoltà. 

BOTTAI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, all’appuntamento 
annuale per la discussione del bilancio della 
industria ci si è, negli anni scorsi, avvicinati 
con s.entimenti di perplessità. Hanno concorso 
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a creare questi sentimenti il timore di ripetere 
i temi affrontati l’anno precedente, e non 
tanto per carenza di fantasia quanto per 
l’immobilità della situazione dell’industria 
italiana, e per l’evidente imbarazzo di dover 
scegliere nella vasta gamma delle attività 
produttive del nostro paese, che vanno dal- 
l’attività mineraria all’artigianato, dal com- 
mercio interno ai vari settori di industria, 
fino ai rapporti e le connessioni con I’agricol- 
tura, il credito industriale e le fonti di ener- 
gia, ecc.. 

Quest’anno l’imbarazzo e le perplessitA 
non vi sono per due motivi fondamentali, 
che il Governo vorrà riconoscere come validi. 
Innanzi tutto ci troviamo di fronte all’ultima 
discussione del bilancio dell’industria che 
questa Camera affronta, e si offre perciò la. 
possibilità di fare un  consuntivo quinquen- 
nale della politica economica industriale del 
Governo della democrazia cristiana: in se- 
condo luogo, questo dibattito è atteso per 
l’orientamento che andranno ad assumere 
Camera e Governo in ordine al problema 
delle tariffe elettriche. 

Di queste e della connessione con la 
situazione generale della nostra economia si 
occuperanno altri colleghi. Se ne è occupato 
ieri l’onorevole Ferrario e, per il gruppo a 
cui ho l’onore di appartenere, se ne occuperà 
l’onorevole Riccardo Lombardi, il quale, per 
la sicura competenza che ha dell’intrjcato 
problema della produzione dell’energja elet- 
trica, ha, in un certo senso, impersonato 
negli anni decorsi l’opposizione all’aume’lito 
delle tariffe elettriche, fmo a diventare l’in- 
cubo dei signori dell’elettricità. 

Non 6 che manchino a questa discussione 
(del resto lo scorcio della seduta di ieri lo ha 
dimostrato) problemi attinenti più propria- 
mente alla congiuntura attuale della nostra 
produzione industriale. Mi riferisco alla fles- 
sione della produzione in alcuni settori del- 
l’industria e segnatamente dell’industria tes- 
sile, al problema della carenza dei dollari 
necessari all’acquisto delle materie prime, 
all’andamento del movimento di importa- 
zione e di esportazione, a problemi attuali e 
vivi, come quello della produttività e del 
supersfruttamento, questioni tutte sulle qua- 
li altri colleghi si intratterranno. 

Per quello che mi riguarda, non potendo 
pretendere di chiudere in sintesi critica 
l’opposizione a cinque anni di politica eco- 
nomica e industriale dell’attuale Governo ~ 

limiterb il mio intervento allo sviluppo di 
alcune considerazioni che attengono alla 
produzione industriale in relazione alla strut- 

tura economica del nostro paese, prendendo 
il settore dell’industria meccanica come dato 
di riferimento. 

L’indice (( Istat )) della produzione indu- 
striale per il 1951 è, come tutti i colleghi 
sanno, 136. Ciò significa che nei confronti 
dell’anuo precedente vi è stato un aumento 
produttivo del 14,3 per cento. 

Ora è da rilevare, sulla scorta della rela- 
zione dell’onorevole Paganelli, che l’indice 
particolare dell’industria meccanica ha avuto 
un aumento del 4,9 per cento. Lo stesso 0110- 

vole relatore dice: (( I1 tasso di incremento 
minore fra tutte le industrie manifatturiere 
i! costituito dall’indice di incremento per il 
settore della meccanica 1). Questo dato di per 
sé è sufficiente a sottolineare lo stato di depres- 
sione della nostra ”attività produttiva nel 
campo della meccanica. 

Credo non sia ‘molto difficile, per i colleghi 
di questa Assemblea, riconoscere giusti ed 
appropriati i giudizi che gli uomini dell’oppo- 
sizione operaia hanno espresso sulla situa- 
zione economica in generale e, nel suo ambito, 
sulla funzione che ha assolto l’industria mec- 
canica. 

Dagli albori dell’unità nazionale fino alla 
prima guerra mondiale, fino al 1914, vi è 
stato un incremento costante della produ- 
zione industriale del nostro paese, che è stato 
valutato, grosso modo, al tasso annuo del 
2,50 per cento. In quella fase di sviluppo 
costante, parve possibile trasformare il meri- 
dione in un mercato di consumo, in un valido 
mercato di consumo. Senonché la sussistenza 
della struttura economica del nostro paese 
distinta dall’esistenza di aree economicamente 
depresse - prima fra tutte quella meridio- 
nale - ove al predominio di una proprietà 
terriera di tipo feudale si è allineata la poli- 
tica paternalistica dei grandi gruppi monopo- 
listici del nord, e lo scatenarsi delle sue più 
intime contraddizioni, hanno segnato il limite 
a questa espansione. Si può dire che con la 
prima guerra mondiale il mercato meridio- 
nale diventa sempre meno passibile di fun- 
gere da mercato di consumo, per il semplice 
fatto che diventa sempre meno un mercato 
di vendita, una zona di produzione. fi da 
aggiungere che anche il basso potere di acqui- 
sto delle popolazioni centro-settentrionali ha 
giuocato da freno nello sviluppo della nostra 
produzione industriale. 

Io credo che tutti i settori della Camera, 
all’infuori dei neofascisti, riconoscano e siano 
d’accordo nel giudizio storico che si da del 
fascismo per quanto ha fatto nel settore del- 
l’industria. I1 fascismo non si è battuto con- 
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tro le strutture €eudali dell’Italia meridionale 
c si è appoggiato ai grossi monopoli del nord, 
e nulla ha fatto per avviare a soluzione i 
problemi che aveva ereditato nel 1922 o,se 
volete, nel 1926; ma, se mai, con la politica 
autarchica, con il riarmo e le guerre, ha aggra- 
vato e distorto gli stessi problemi. 

Alla fine della seconda guerra mondiale, 
la situazione si può riassumere in questi 
termini: una generale anemia del mercato di 
consumo, dovuta alla formazione di un nu- 
cleo imponente di disoccupati ed-alla precaria 
capacita di acquisto delle grandi masse popola- 
ri; l’aggravarsi della pressione economica nel- 
l’Italia meridionale dovuta alla guerra, alla 
distruzione di alcuni stabilimenti e, dopo, al 
successivo smantellamento di altri; la for- 
mazione di zone depresse anche nell’ Italia 
centro-settentrionale . 

Negli anni che vanno dal 1946 al 1949 il 
problema della crisi del settore meccanico, e 
soprattutto delle grandi aziende di meccanica 
pesante a prevalente partecipazione statale, è 
stato vivacemente, luhgamente> discusso; e 
sulla loro ricoiiversione ci si è indugiati in 
modo colpevole, sì da perdere alcuhi anni 
preziosi. 

Nel 1950, il piano della C. G. I. L., il  
piano del lavoro, imposta una seria politica 
economica, il cui elemento più importante è 
rappresentato appunt,o dal risanamento del- 
l’industria meccanica. Io credo che a distanza 
rli due armi il piaho del lavoro abbia fa.tto 
giustizia dell’indifferenza e dell’irrisione dei 
ceti meno predisposti a comprenderlo o più 
interessanti a combatterlo. Esso si rivela, a 
nostro avviso, come l’a$to di governo - anche 
se espresso da organizzazioni dell’opposizio- 
ne - capace di avviare a soluzione il grave 
problema di crisi strutturale della nostra eco- 
nomia. 

I1 piano ha affermato che il potenziamenth 
dell’industria meccanica deve legarsi allo 
sviluppo delle comunicazioni, soprattutto fer- 
roviarie e marittime; afferma l’esigenza di 
industrializzare le zone depresse dell’ Italia 
meridionale, nel momento stesso in cui una 
efficiente riforma agraria, a sua volta inne- 
stata nella trasformazione fondiaria ed alla 
meccanizzazione dell’agricoltura nell’dtalia 
meridionale, riesce a spezzare le strutture del 
feudalesimo agrario ed a scomporre le linee 
della politica di accaparramento dei grossi 
monopoli del nord. 

Con chiarezza davvero cartesiana il piano 
del lavoro, alla sua analisi sull’economia na- 
zionale, fa seguire delle COhClUSiOni concrete e 
non utopistiche ed enuncia i termini di una 

nuova politica, l’unica possibile nel quadro 
delle possibilità attuali. Di fronte alle nostre 
tesi vediamo invece, sulla scorta della rela- 
zione generale sulla situazione economica del 
paese presentata dal ministro del tesoro, ono- 
revole Pella, quale sia l’effettiva situazione 
della nostra economia per ricavare, se sarB pos- 
sibile, qualche utile indicazione, qualche ele- 
mento di giudizio, badando naturalmentc 
all’essenziale. 

La relazione dell’onorevole Pella ci infor- 
ma che su poco più di.9 mila miliardi di red- 
dito nazionale l’agricoltura concorre per poco 
più di 2 mila miliardi, cioè il settore produt- 
tivo cui attende la parte lavoratrice più nume- 
rosa della popolazione esprime u n  reddito che 
è press’a poco, volendo considerare anche lc 
attività forestali e quelle della pesca, il 25 per 
cento di quello globale. 

Dentro questo quarto di reddito vo sapete 
che cosa avviene. Avviene che una parte note- 
vole del reddito va a& grandi proprietari ter- 
rieri, mentre l’altra viene divisa fra milioni e 
milioni di braccianti agricoli, di coloni, di 
affittuari e di piccoli proprietari; cioè l’econo- 
mia di città e quella della campagna rileva in 
tutta la sua evidenza una paurosa frattura F! 
dimostra una immorale sperequazione fra i 
titolari delle gr&ndi rendite agrarie e i lavora- 
tori della terra. Ed è in questa frattura che si 
esprime anche la sostanza della crisi della 
nostra .struttura economica. Di contro, S I I  
1835 miliardi di investimenti per l’anno 1951, 
solo 265 sono toccati all’agricoltura, cioè poco 
piu del 14  per cento della massa globale degli 
investimenti; i quali investimenti, per l’agri- 
coltura, recano l’etichetta di pubblici soltanto 
85 miliardi e includono - ce lo dice sempre 
l’onorevole Pella - oltre agli investimenti di- 
rettamente finanziati sul bilancio, quelli i n  
corso di esecuzione a cura della Cassa per% 
Mezzogiorno e le quote sul programma E.R.P., 
i cantieri di rimboschiment,o , ecc.. 

Come iina simile politica di investimeilti 
possa risolvere o comunque avviare a solu- 
zione il problema del fabbisogno dei trattori 
per l’agricoltura, e voi sapete come sia im- 
ponente questa necessità, (si tratta di riii- 
novare circa 90 mila trattori e nel contempo 
di dare uno slancio produttivo su base na- 
zionale all’industria meccanica.), io non sa- 
prei davvero ! Con una simile impostazione, 
l’industria meccanica ‘in rapporto allo svi- 
luppo della meccanizzazione dell’agricoltura 
resta in una situazione cristallizzata, mentre 
con lo sviluppo della meccanizzazione agri- 
cola si comincerebbero ad aprire delle pro- 
sp et tive. 
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Ho voluto fare il  rapporto fra la meccanica 
e l’agricoltura in una sintetica esemplifica- 
zione. 

Le  cose’ non sono diverse se si guarda 
alle ferrovie, alla produzione cantieristica, 
all’edilizia, a tut t i  quegli sbocchi i quali con- 
venientemente sviluppati e organicamente 
collegati in un piano di espansione potreb- 
bero recare giovamento sicyro ai mali che in 
modo endemico minano la nostra struttura 
economica. 

L’onorevole ministro dell’industria e del 
commercio, gli onorevoli colleghi della mag- 
gioranza a queste osservazioni potranno ri- 
spohdere che proprio nell’area depressa del 
mezzogiorno d’Italia opera la riforma agraria 
e parallelamente operano le prowidenze 
della Cassa per il Mezzogiorno. Sul carattere 
e sui limiti della prima, non intendo soffer- 
marmi, poiché la questione B stata  ampia- 
mente trattata qui e a e l  paese; desidero in- 
vece affermare che la Cassa per il Mezzogiorno, 
pur nell’ambito delle sue attività,  può aprire 
delle prospettive di rilievo. Gli articoli 5 e 8 
della legge istitutiva della Cassa per il Mez- 
zogiorno offrono la possibilità di portare 
avanti un determinato processo di mecca- 
nizzazione agricola nell’ Italia meridiohale. 

Questo processo, però, ha i suoi limiti 
nelle ristrette dimensioni della riforma fon- 
diaria e nella politica seguita dalla Cassa 
per il Mezzogiorno, che attua in prevalenza 
un piano di lavori pubblici le trascura di 
affrontare o affronta solo in parte ie questioni 
attinenti alla struttura economica ed indu- 
striale dell’Italia meridionale. 

Quest’anno, poi, due fatti di grande ri- 
lievo sono intervenuti a complicare la già 
deficitaria e asfittica situazione dell’industria 
meccanica. 

Mi riferisco alla ratifica del trattato per 
la comunità europea del carbone e dell’ac- 
ciaio ed alle commesse belliche. 

Qualche mese fa si B discusso qui ampia- 
mente sul piano Schuman, sulla sua portata 
economica e politica. Io mi rifiuto di credere 
che gli argomenti addotti dai colleghi Ric- 
cardo Lombardi, Di Vittorio, Giolitti e da  
me, circa i pericoli reali e le concrete previ- 
sioni sulla smobilitazione dell’industria side- 
rurgica italiana - conseguenza del piano 
Schuman - possano essere considerati dal 
ministro come argonfenti di scarso rilievo, 
espressi per una costituzionale tendenza a l  
pessimismo o per sterile amor di polemica. 
Gli argomenti che l’opposizione h a  portati 
alla discussione sulla ratifica del piano Schu- 
man - condivisi anche da eminenti studiosi 

’ 

di cose economiche, che  militano in campo 
avverso, (e la polemica non si è limitata sol- 
tanto a l  momento in cui si è ratificato il 
piano Schuman,ma ha continuato anche dopo 
questa ratifica con dovizia di argomenti) 
.- sono tali da  richiamare l’attenzione della 
Camera e del Governo. 

La smobilitazione dell’industria siderur- 
gica non implica, come qualcuno crede, la 
possibilità di ottenere dei prodotti siderurgici 
a costi più bassi e dare, pertanto, un maggiore 
impulso all’industria meccanica. già stato 
dimost-rato o ,  almeno, si 6 creduto di dimo- 
strare, attraverso la interpretazione logica e 
letterale del trattato che istituisce il pool 
del carbone e dell’acciaio, che alla distruzione 
della nostra siderurgia farà iiaturalmentc 
seguito la dipendenza della meccanica nazio- 
nale dai grandi gruppi industriali della Ruhr  
e della WefsIfalia. Da qui innanzi, soprat- 
tut to  durante il periodo transitorio, il piano 
Schuman rappresenterà per il nostro paese, 
a nostro avviso, oltre alla serie di complica- 
zioni di ordine più squisitamente politico, 
una costante fonte di preoccupazioni e la  
remora più consistente allo sviluppo e alla 
espansione della nostra produzione industriale. 

L’altro fatto nuovo i, rappresentato dalle 
commesse. S i  era profilato il problema dellc 
commesse nel senso più ampio e generale; 
ed il Governo aveva annunciato la costitu- 
zione di una commissione di manovra delle 
commesse, allo scopo - diceva il Governo - 
di racilitare la dislocazione del lavoro, in 
modo organico, alle varie industrie e soprat- 
tutto alle industrie meccaniche nazionali. La 
cosa in se non ci trovava dissenzienti, purché 
alla manovra delle commesse fosse prepo to 
il controllo del Parlamento della Repubblica. 

A distanza di più di un anno, forse di diic 
anni, il Parlamento non sa nulla della com- 
rhissione delIe commesse; e l’onorevole Cam- 
pilli avrà la pazienza di dare a questa Assem- 
blea le informazioni necessarie. 

I1 nostro punto di vista sulla manovra 
delle commesse e questo: essa h a  ragione di 
essere in una fase di sviluppo generale della 
produzione; altrimenti, la manovra stessa h a  
scarso valore, riducendosi a chiudere una 
falla aziendale, per aprirne un’altra da qualche 
altra parte. 

Quando il piano del lavoro afferma che 
occorrono 500 miliardi per risanare la  nostra 
industria meccanica, innanzitutto non chiede 
la luna nel pozzo e ,  in secondo luogo, non 
pone il problema nel senso del finanziamento 
diretto alle industrie ‘meccaniche, bensì pone 
il problema come finanziamento alle industrie 
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che comprano prodotti della meccanica: agli 
agricoltori che acquistano macchine agricole, 
alle ferrovie dello Stato per lo sviluppo della 
rete ferroviaria, alle aziende di trasporti, a 
quelle che intendono, comunque, rammoder- 
nare i loro impianti. In questa prospettiva 
la manovra delle commesse aveva una sua 
ragion d’essere. & avvenuto, invece, che da 
una formulazione della politica generale delle 
commesse si è passati a parlare soltanto 
delle commesse belliche, sia per il riarmo 
interno che per il riarmo atlantico. 

I1 professor Valletta, nella relazione al 
bilancio della Fiat del 1951, dichiarava: 
(( Abbiamo detto e ripetuto che la contrazione 
del mercato automobilistico interno era stata 
da noi prevista in tempo. Le necessità del 
riarmo, della vera pace sono note. Dato il 
riarmo italiano ed atlantico, è naturale che 
anche alla Fiat si richiedano produzioni 
adeguate a quelle necessità. La Fiat è in 
grado di farle n. La concezione del professor 
Valletta e analoga a quella dell’onorevole 
Pella, il quale riconosce ed attribuisce al 
riarmo una funzione aiiticiclica. 

A parte l’amena considerazione sulla 
(( vera pace )) di Valletta in contrapp‘osizione 
a cui starebbe la ((bugiarda pace )) degli 
operai, il fatto è che il più grande complesso 
dell’industria meccanica nazionale è costretto 
dalla carenza di un mercato in espansione 
a ricorrere ai surrogati del riarmo. Del resto, 
molte colpevoli illusioni sulla possibilità di 
assegnare alla industria meccanica italiana 
la funzione di operatrice per l’eccedenza del 
€abbisogno industriale dell’economia del grup- 
po dei paesi atlantici sono cadute. Dopo 
grandi discorsi e mirifiche promesse, qualche 
mese fa gli americani hanno stipulato con 
ditte italianc per commesse offshore del valore 
di 100 milioni di dollari, 1’80 per cento dei 
quali serviranno a fabbricare munizioni, bos- 
soli e pezzi di ricambio. E mentre la nostra 
economia ha necessità di moltiplicare il 
proprio parco trattoristico per dilatare la 
produzione dell’agricoltura, ha bisogno di 
reti ferroviarie, di sviluppare la propria 
edilizia, fabbricare macchine navali, auto- 
mobili, ecc., la Fiat si mette a0 produrre 
bossoli e granate. 

Le commesse americane rappresentano 
un espediente, mentre il riarmo interno rie- 
sce a tassare due“vo1te il mercato nazionale: 
una volta imponendo prezzi impossibili per 
i prodotti civili e una seconda volta attra- 
verso il fisco, che deve trovare i mezzi per 
finanziare Ie commesse militari. A nostr.0 
avviso la politica del riarmo non -solo non 

rappresenta la soluzione economica della crisi, 
ma è l’elemento che spinge al parossismo le 
contradizioni strutturali dell’assetto econo- 
mico-sociale del nostro paese, annulla e 
frena ogni altra iniziativa di carattere po- 
sitivo, aggrava la situazione di per sè diffi- 
cile e pone dei problemi e delle remore tali 
che per superarli occorreranno incrementi di 
sacrificio della intera comunità nazionale. 

Piano Schuman e politica di riarmo nel- 
l’anno 1952 sono i fattori che, secondo il 
nostro giudizio, spingono l’economia del no- 
stro paese verso una pericolosa- involuzione. 
E se il piano Schuman non mostra ancora 
- perché non può mostrare se non a distanza 
di anni - le incidenze negative sulla indu- 
stria meccanica e su quella siderurgica, il 
riarmo già lascia tracce sulla nostra econo- 
mia. Nel reddito nazionale considerato per 
il 1951 è compresa la produzione militare, 
la quale è in aumento rispetto alla produzione 
per i consumi civili. L’esame comparativo 
delle percentuali in aumento delle singole 
categorie di industria ne d& la dimostrazione 
pih evidente. 

L’industria meccanica, che avrebbe do- 
vuto assolvere ad una funzione importante 
nella espansione dell’attività industriale del 
nostro paese, è invece quella che - come 
ho detto all’inizio del mio intervento - 
denuncia un irrisorio incremento. Ciò per- 
ché la produzione militare italiana compren- 
de solo munizioni, equipaggiamenti, pezzi 
di ricambio, armamento leggero. L’arma- 
mento pesante si produce in America e 
l’industria meccanica italiana riceve in mi- 
nima parte commesse belliche e, nello stes- 
so tempo, risente della contrazione della 
produzione civile. 

Ora, onorevoli colleghi, di fronte alla 
situazione dell’economia nazionale, che pre- 
senta i caratteri che ho sommariamente 
esposti, caratteri e tendenze che si vanno 
aggravando con la congiuntura del riarmo, 
che cosa si può fare ? Sono sufficienti la ma- 
novra del credito, la prowidenza disarti- 
colata che ora viene predisposta per un set- 
tore di industria e domani per un altro set- 
tore di industria? Possono la riforma agra- 
ria governativa e la Cassa per il Mezzogiorno 
operare validamente per modificare lo stato 
di cose esistente nell’Italia meridionale ed 
avviare unitariamente a soluzione i gravi 
e complessi problemi di cui discutiamo ? 
In altre parole, crede la Camera, crede il 
Governo che possano essere efficaci le ini- 
ziative di politica economica empirica fino 
ad oggi intraprese, che riescono, a nostro 
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avviso, a sfiorare appena i problemi e non 
già ad incidere su di essi ? 

Qualcuno si attenderà la teorizzazione 
dell’organizzazione socialista dell’econoniia 
come alternativa all’attuale situazione della 
nostra economia. Nulla di t u t t o  questo. Il 
piano del lavoro, nell’ambito della Costitu- 
zione repubblicana e delle concrete possi- 
bilità -del presente, ha delineato una linea 
di politica economica costruttiva, valida, 
papace cioè di rinnovare le cause prime della 
permanente crisi italiana. 

Avete detto che il piano del lavoro offriva 
sicuramente delle possibilita rinnovatrici, ma 
avete opposto I’inipossibilitA. finanziaria a 
realizzarlo. Certo è che la politica della spesa 
pubblica e della relativa politica tributaria 
doveva essere diversamente aggiustata per 
poter sopperire alle necessità che il piano del 
lavoro prevedeva. 

E, di fronte ad un mutamento della vo- 
stra politica generale ed economica, vi siete 
fermati. Fra il riarmo ed una coraggiosa poli- 
tica di investimenti civili, voi avete scelto la 
prima strada, pur affermando di voler mediare 
le due esigenze. Tra una lotta conseguente 
contro i monopoli e la politica per l’espansione, 
proporzionata ed armonica, all’apparato pro- 
duttivo Qazionale, voi dite di voler seguire 
quest’ultima via, senza nulla fare contro i 
monopoli, che della pspansione produttiva 
rappresentano il freno e 1’0s tacolo fondamen- 
tale. 

Si comprende, allora, il perché dell’inca- 
pacità a trovare i mezzi - mediante una 
mobilitazione organica delle risorse del paese - 
a finanziare un piano di investimenti produt- 
tivi, di pacc, per la produzione ed il consumo 
di beni atti ad elevare il tenore di vita del 
popolo italiano e a liberarlo dai mali che lo 
affliggono. 

Sulla liiiea di sviluppo di una coerente 
politica democratica nel campo dell’econo- 
mia, i lavoratori, che già con la Confedera- 
zione generale italiana del lavoro avevano, 
nel 1950, espresso il piano del lavoro; cono- 
sciuto da voi tutti, approvato da milioni e 
milioni di cittadini, i lavoratori - dicevo - si 
accingono ad aggiornare quel piano, a ca- 
larlo in modo pih adeguato nella realtà con- 
tingente, ad articolarlo, se possibile, ai li- 
miti stessi della vostra politica. 

E noi dell’opposizione ci accingiamo a 
presentare un complesso organico di proposte 
di legge, ancorate anch’esse nella realtà, pos- 
sibili nelle loro realizzazioni, politicamente 
accettabili dalla stragrande maggioranza del 
popolo italiano. 

3 

Voi gia sapete di che cosa si tratta. Una 
proposta di legge riguarderà un piano edili- 
zio contro i tuguri, e vuole, realizzando i 
principi della solidarietà nazionale, togliere 
dalle caverne, baracche, case diroccate, can- 
tine e sotterranei, poco meno di 4 milioni di 
italiani, allo scopo di eliminare la causa di 
tanta immoralità, di distruggere l’ambiente 
dove la criminalità prospera e le malattie si 
propagano paurosamente, ed allo scopo con- 
giunto di creare occasioni di lavoro nella edi- 
lizia e, per riflesso, lavoro per l’industria 
meccanica. 

Un secondo progetto di legge riguardeyk 
l’assistenza sanitaria gratuita per andare in- 
contro alle esigenze di ciitca cinque milioni 
di persone che, pur essendo da annoverare 
fra i poveri, non sono assistite dai comuni o 
dagli altri enti di assistenza c beneficieipa: 
cinque milioni di italiani per i quali l’assi- 
stenza sanitaria gratuita rappresenta una 
esigenza inderogabile. 

Nel complesso delle proposte di legge che> 
;I breve scad,enza, verranno prcseiitate al- 
l’approvazione del Parlamento soiio i pro- 
getti di nazjoiializzazione dei monopoli dcl- 
l’industria elettrica, dell’industria chimica u 
delle aziende sidei,itrgiche-meccaliichc del- 
l ’I.  R. I. e controllate dal F. I. M.. 

Già ho detto come il programma coiite- 
liuto nel piano del lavoyo oltre chc rappi’cl- 
sentare ima ragionata critica alla politica 
economica e sociale del partito della demo- 
crazia cristiaua, espressione degli in1 eressi c 
della ideologia borghese iiazioiialc, 6 atidal O 

a costituire la alternativa unica di quella 
stessa politica. 11 g i ~ p p o  di provvedinietit i 
legislativi rappresenta, assieme ad i i i i  pii1 
matiiro a t  tcggiamento ciaitico alla p o l i  tlca tlcl 
governo, i l  perfezionamento, lo sviliippo 
coerente e logico delle iiostre posizioni. As- 
sieme alla cnunciazioiw di una politlica iioi 
intendiamo predisporre gli strumenti legi- 
slativi per poter realizzare quella politica. 

Per essere in chiave con il tema dei mio 
interveiito desidero accennare brevementc - 
rinviando alla discussione fu tiira ogni più 
approfondito esame - al progetto di nazio- 
IlaliZzaZiQhe che riguarda il settore della mcc- 
canica. Ritoriia per la ennesima volta in 
discussione il problema delle industrie I. R. 1. 
e di quelle finanziate dal F. I. M.. Ritoriia 
questo problema in modo organico e - se la 
Camera approvera la nostra proposta - in 
modo, conclusivo. 

I1 progetto di nazionalizzazione dcllc 
industrie siderurgiche e meccaniche è un pro- 
getto che non può né deve spaventare nes- 
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suno, perché non concerne il settore privato 
ma riguarda unicamente quello in cui già 
lo $tato ha delle partecipazioni e pertanto si 
potrebbe chiamare più propriamente un pro- 
getto di riorganizzazione delle partecipa- 
zioni statali nelle industrie siderurgiche e 
meccaniche. 

In primo luogo dovrà essere fatta una 
indagine allo scopo di pervenire alla defini- 
zione dell’I. R. I. ed alla funzione che esso 
ha assunto nel corso della sua esistenza. 

Noi ribadirenio il concetto secondo il 
quale 1’1. R. I. non ha mai rappresentato un 
esperimento che possa: avere una qualche 
somiglianza con un qualsiasi processo di na- 
zionalizzazione, essendo l’I. R. I. nato da 
una grossa operazione di salvataggio finan- 
ziario ed avendo agito come organismo che 
nazionalizza le perdite e vive in funzione 
sussidiaria nei confronti del monopolio pri- 
vato. 

Or non e molto, lunedì scorso, nell’arti- 
colo di fondo del Tempo, le aziende I. R. I. 
venivano definite (( cadaveri in piedi )); defi- 
nizione macabra, ma efficace. 

L’I. R. I. si definisce come holding di 
partecipazioni azionarie in aziende dotate 
di personalità giuridica propria, in cui la 
direzione ed il controllo dello Stato, il con- 
trollo del Parlamento, della Corte dei conti 
sono pressoché assenti, mentre brillano per la 
loro disorganicità i controlli formali. 

Verrà così riproposta, in analogia a quanto 
6 stato fatto per l’ente nazionale idrocarburi, 
la strumentazione d’una direzione effettiva 
dello Stato nel riorganizzato assetto delle 
aziende I. R. I. e F. I. M., per fare delle 
aziende stesse il gruppo pilota della econo- 
mia industriale. 

Per le aziende minerarie, siderurgiche, 
meccaniche, cantieristiche, ecc., si porranno 
- nel piano di riorganizzazione annunciato - 
gli obiettivi concreti e possibili, i compiti che 
sono propri ad una industria che voglia ope- 
rare con criteri moderni in uno Stato moderno, 
sia in ordine alle esigenze immediate e dirette 
della pubblica amministrazione - ferrovie 
dello Stato, Finmare, industrie elettriche con- 
trollate dallo Stato -, sia in ordine alle neces- 
sità del mercato agricolo ed industriale, sia in 
ordine ancora alle esigenze fondamentali del- 
l’economia nazionale, trascurate dalla privata 
iniziativa e per la azione di stabilità e perma- 
nenza della produzione nel corso di ogni con- 
giuntura di carattere internazionale. 

Onorevoli colleghi, non credo che nella 
occasione del dibattito sul bilancio dell’indu- 
stria altre considerazioni siano da aggiungere 

per il tema che mi sono proposto. In via del 
tutto sintetica e per accenni mi sono sforzato 
di tracciare il profilo della critica alla politica 
governativa nel campo della produzione indu- 
striale guardandomi dal facile giuoco di leggere 
le statistiche ed i quadri degli indici che pote- 
vano portare acqua al mulino delle nostre 
tesi. H o  indicato nel piano del lavoro del 1950 
e in quello che la C. G. I. L. andr& ad affron-3 
tare in occasione della sua grande assise 
nonché nel gruppo di provvedimenti legislativi 
che presenteremo sullo scorcio di questa legi- 
slatura i pilastri su cui si asside la politica che 
noi proponiamo. Nel moment.0 in cui alcuni 
uomini del partito di maggioranza intendono 
applicare la legge della giungla per conservare 
il potere e a piazza del Gesù si lubrificano i 
grimaldelli per rubare seggi alla opposizione e 
si fanno i più ridicoli ed impossibili contorci- 
menti per spacciare la sopraffazione come atto 
di rispetto alla sovranità popolare, noi ci 
accingiamo a condurre le ultime battaglie di 
questa legislatura continuando a percorrere 
la strada che abbiamo intrapreso e che ha per 
meta il miglioramento della capacità produt- 
tiva della nostra patria, per il benessere del 
popolo italiano, per il suo destino di pace e 
di progresso. (Applausi all’estrema sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Ruggero Lombardi, il quale ha pre- 
sentato anche il seguente ordine del giorno: 

ritenuto che occorre cooidinare e disci- 
plinare tutte le attività inerenti alla produ- 
zione, al trasporto, alla distribuzione, alla uti- 
lizzazjone e ai prezzi dell’energia elettrica, 
dei gas naturali e dei combustibili liquidi e 
solidi e loro derivati, nonché di ogni altro 
eventuale tipo di en,ergia e ciò allo scopo di 
coprire i fabbisogni, perequare i prezzi, in- 
dirizzare l’economia nazionale a finalità di 
interesse generale; 

che a tale necessita non possono soppe- 
rire speciali comitati per singole fonti di ener- 
gia sorti, o che vanno sorgendo, a!iniziativa 
di diversi Ministeri, di enti di diritto pubblico 
e di enti privati con la conseguenza certa di 
eliminare, attraverso la molteplicità degli 
enti stessi e della loro diversa dipendenza, 
qualunque pratica possibilità di unitario in- 
tervento direttivo, 

fa voti: 
10) perché la direzione di tutte le fonti 

di energia sia accentrata presso il Ministero 
dell’industria e commercio; 

((L; Camera, 
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20) perché sia costituito il Comitato na- 
zionale dell’energia quale organo consultivo 
necessario per il coordinamento, per la di- 
sciplina e per lo sviluppo di tutte le attivita 
inerenti le fonti di energia )). 

L’onorevole Ruggero Lombardi ha facolta 
di parlare e di svolgere questo ordine del 
giorno. 

LOMBARDI RUGGERO. Sigrior PFesi? 
dente, onorevoli colleghi, nei giorni prece- 
denti questa discussione, oltre alla campagna 
di stampa relativa al problema dei prezzi 
dell’energia elettrica e oltre alle circolari che, 
in aggiunta ai giornali, sono pervenu,te ut-i 
po’ dappertutto ai deputati, C’è stata una 
azione svolta in sede provinciale dalle unioni 
degli industriali - a.zione legittima, invero - 
che si proponeva di iIlustrare ai parlamentari 
i dati del problema. Da parte degli industriali, 
i cui interessi non dovrebbero perfettamente 
coincidere con quelli dei loro colleghi del set- 
.tore elettrico, si proponeva la domanda di 
aumento dei prezzi dell’energia nel modo se- 
guente: i diagrammi della produzione di 
energia non seguono con la stessa intensità 
i diagrammi di previsione dei consumi, 
ma .sono di parecchio inferiori. 

Questo fenomeno si verifica sia nel qua- 
dro degli usi industriali che in quello degli 
lisi domestici, per cui, continuando di questo 
passo, i bisogni domestici e quelli delle aziende 
non’ potranno trovare soddisfazione e, la pro- 
duzione verrà ad arrestarsi per mancanza 
della energia &corrente. Per potere aumen- 
tare questa asc,esa della produzione di ener- 
gia elettrica - è sempre la tesi prospettata 
dagli industriali - occorroiio 150 miliardi 
annui di spese che dovrebbero venire effet- 
.lilate, secondo un programma prestabilito, 
dai produttori di energia stessa, i quali, però, 
per reperire tale not’evole somma, hanno 
bisogno di usufruire di un utile corrispon- 
dente nell’esercizio delle aziende. Se questu 
utile non potrà essere assicurato con l’aumen- 
to dei prezzi at.tualmente bloccati a 24, le 
opere nuove non si inizieranno, e già è in 
atto il rallentamento subito da quelle in 
corso. 

Su questa fesi evidentemente ci sono molte 
cose da dire. Per esempio, si può dire che il 
tiovernu può far fronte al rallentamento 
delle opere in corso revocando le concessioni 
date. Si può osseivare ancora che, ammesso 
che occorrano 150 ‘miliardi aniiui per I’effet- 
tuazione di opere nuove, qualora si addi- 
venisse all’aumento dei prezzi da 24 a 36, si 
arriverebbe alla conclusione che meta delle 

opere nuove stessc verrebbero fatte a spese 
dei consumatori, i quali ogni anno versereb- 
bero, in virtù degli aumenti domandati, 70 
miliardi in più sui 150 occorrenti per nuovi 
lavori e ciò permanentemente e cioè anche a 
lavori finiti e ad altro reddito assicurato. 

Osservazioni, dunque, se ne possono fare 
tante; non vi insisto perché non intendo OG- 

cuparmi in particolare dei prezzi dell’energia 
elettrica. Mi occupo di un altro problema, sul 
quale ho presentato anche l’ordine del giorno 
e nella po~t~iilazio~ie che la Confii~liistrja va 
facendo i i i  accordo coli i produttori di elel- 
tricita, iioto una carenza.-Si parla di prezzo 0 

e di quiiiitità di cixrgia che si produce, qiiaii- 
tità di enrrgia assolritamcnte insufEcieiitc per 
coprjrc le niaiicanze attuali e quelle che costi- 
ti tiscono la maggior previsioiic di consiimo 
che v i  sarà domani. Però, questi calcoli sono 
fatti soltanto sull’energia elettrica e noil si 
filrlno i calcoli che comprendono altre fonti 
cncrget iche. 

Io non clico che si debba aridarc a parlare 
oggi dell’energia nucleare, per quanto iii 
Iiighilterra gli impianti per le applicazioni 
atomiche siano già azionate con energia nu- 
cleare e si dica che presto verranno i sotto- 
marini alimeri tati da energia nucleare. Ma si 
prescinde dalle ceiltrali termiche, le quali in- 
cominciano a divent,are basali, anziché com- 
plementari; si piescindo dalle centrali Lcr- 
miche iwion;Lle a gas sia come forza del gas 
per la sua compressione, sia come alimento 
pcr eiiergia termica; si prescinde dalle forzci 
e:tdogerie e dall’uso cziicora maggiore che si 
potrebbe fare del carbone. 

11 problema della incidenza dell’aumento 
della produzione delle fonti di energia, coli 
1:t maggiore richiesta, prevedibile e sperabile, 
di consum9 di energia va posto guardando 
tiittc le forze oriergetiche e Iion In sola eiier- 
Sia elettrica che, riel caso in ispecie, nella 
attuale polemica, viene limitata all’energia 
idro-elettrica. Sori  i: possibile afl’rontare i l  
problema se 11011 possiamo guardare insieme 
tutte le fonti di energia per vedere quale 
clclle fniiti di energia conviene i~icoraggiai~c 
nclla sua maggior produzione e sino a che 
pnrito l’energia idroelettrica può essere coli- 
veiiiente in confronto di altxe fonti di energia 
che oggi si possono facilmente sfruttare. 

C‘è da guardare il problema dal punto di 
vista economico, dal punto di vista politico, 
ma soprattutto iiel suo insieme, perché 11011 

è un problema che si possa trattare per set- 
t o ri separati. So 1 tanto trattando i 1 problema 
nella sua integralith sarà possibile prevedere 
il quaiititativo clell’eiiergia da produrre e 
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riesce nemmeiio a sapere 

sark possibile incoraggiare e indirizzare verso 
i l  raggiungimento d i  quel quantitativo. L a  
convenienza economica di adoperare una fontc1 
di energia. anziché un’altra è cosa che si devo 
vedere prinia di portare u.17 iiicoraggiamen to, 
1111 contributo all’eneygia elettrica, perché bi- 
sogna vedere sino a che punto, questo contri- 
buto 17071 sia. pii1 util.6 per altre fonti di energia. 

C’è la questione della distribuzione. Anche 
qui il Ministero dell’industria deve guardarc, 
perché noi abbiamo delle possibilità di energia 
che esistono nell’ Italia settentrionale c noli 
esistono 1x11’ Italia , meridionale e hisognerh 
iare in modo che non vi sia una sperequazione 
la quale venga a danneggiare la situazione 
produttiva dell’ Italia meridionale rispetto a, 
quella dell’Italia settentrionale. 

Ma poi è anche necessario questo coordi- 
iiainento di tutta la  situazione energet,ica, è 
necessaria questa veduta di insieme, anche per 
quel minimo di politica dirigistica che 10 cir- 
costanze consigliano. inutile che il C. I. R. 
faccia un programma di priorità se poi il 
ministro dell’industria non ha una chi&ve 
efficiente per stabilire, in rapporto a questa 
priorità, quali e quante sono le fonti di ener- 
gia d a  adoperare. Inutile pensare ad una 
industralizzazzione del Mezzogiorno, se il 
Mezzogiorno non viene favorito con fonti di 
energia che agevolino la possjbilit8. di indu- 
strializzazione di tutto il Mezzogiorno, che 
agevolino il completamento di quell’opera di 
viabilita e di ricivilizkazione che nel, Mezzo- 
giorno si va facendo per creare l’ambiente che 
consente una yita industriale, una vita pro- 
duttiva nuova. 

Non è possibile progredire per questa via 
se il Governo non puo basarsi su una’pere- 
quazione dei prezzi, da realizzarsi fra diverse 
fonti di energia, che yaiino distribuite in una 
zona anziché in un’altra. C’è uii mucchio di 
problemi che sono essenziali e non possonu 
-sfuggire ad una direttiva di governo e che 
possono essere regolati solo quando tutte le 
fonti di energia siano coordinate e regolate 
tutte con lo stesso criterio da un’unica dire- 
zione, da un’unica mens. Senza contare quello 
che significa il dominio delle fonti di eiiergia 
per realizzare una politica sociale, una poli- 
tica di interesse generale. Valga a dimo- 
stxarlo il fatto che per la revisione del blocco 
dei prezzi dell’energia elettrica, a quel che 
consta, il ministro dell’industria non è riu- 
scito (almeno in tutto) a poteil accertare i 
costi di produzione degli idroelettrici: costi di 
produzione sugli impianti vecchi, costi di pro- 
duzione degli impianti in corso. Vediamo 

0 

. ricorrere all’industria privata per portarla a anche che non si 

quale è la qnaiitità vera di energia prodotta 
dalle imprese private; che non ha potuto niai 
essere confermata, e non può essere smentita, 
la voce circolante secondo cui, in periodi di 
crisi, l’energia elettrica dall’ltalia sia sfuggir a 
all’estero, dove viene pagata ad un prezzo 
molto superiore a quello che si paga in Italia. 

Sé malgrado la legge si è riusciti ad aveie 
il cavo unico. 

C’è la necessità di controllare e regolare 
l’energia elcttrica, e tutte le fonti di energia, 
anche per quello che una fonte di energia si- 
gnifica nei confronti delle possibilità mono- 
polisticlie, in quanto condiziona la creazione 
di industrie, la maggior possibilità di produ- 
zione, i prezzi che una industria può fare. 

Queste sono cose vecchie, di cui si è par- 
lato tante volte. Su questa necessità è d’ac- 
cordo il ministro. Si tratta di trovare lo stru- 
mento, che ancora non c’e, perché una dire- 
zione univoca, una direzione efficiente della 
produzione, della distribuzione, dei prezzi 
delle fonti -di energia, possa essere attuata. 

L’ideale sarebbe quello che ella, onorevole 
Campilli, aveva prospettato in un ordine del 
giorno della democrazia cristiana, quando si 
parlava di nazionalizzazione di industrie elet- 
triche, ecc. Di questo attualmente nonsi 
parla; in questo momento non è forse oppor” 
tuno parlarne, ma bisogna pur trovare uno 
struniento. Uno strumento potrebbe essere 
un ente finanziario, tipo l’ente che è stato 
costituito per l’E. N. I., e che possa conglo- 
bare tut ta  la produzione elettrica; e questo 
ente finanzZario potrebbe essere collegato a 
tut t i  gli altri enti che regolano le altre fonti 
di energia; non “sarebbe difficile in una situa- 
zione in cui lo Stato ha ormai la direzionc 
clella politica degli idrocarburi e delle forze 
endogene e ha le chiavi per dirigere la distri- 
buzione e il consumo del carbone. E lo Stato 
che ha già, in buona parte, anche le fonti di 
energia elettrica, può chiudere facilmente il 
circolo e avere le possibilità di diriger&, inca- 
nalare e disciplinare la produzione e la clistri- 
huzione di tut te  le fonti di energia. 

Che cosa manca allo Stato ? Allo Stato 
manca oggi solo meno del 50 per cento del- 
l’energia elettrica che si produce. Ricordia- 
moci che, quando parliamo di questa direzionc 
statale, quando tanti arricciano il naso e par- 
lano del sistema privatistico come sistema 
ideale, dimentichiamo che in tut t i  i campi del- 
la nostra produzione è avvenuto che la pro- 
duzione ha avuto~bisogno dello Stato, che lo 
Stato ha dovuto dare e, dando, ha dovuto 
controllare, e ciÒ mentre lo Stato ha dovuto 
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finalità sociali. Siamo in una situazione che le 
necessita, e non le ideologie, hanno imposto, 
per cui ormai lo Stato ha interferenza in tut t i  
i generi della produzione, una interferenza 
notevole, con possibilità di controllo che sono 
veramente di proporzione imponente. 

Onorevole ministro, quando penso che 
l ‘I .  R. I. produce il 27 per cento dell’energia 
elettrica che si produce in Italia, quando 
penso a quel che producono le aziende elet- 
triche delle ferrovie dello Stato, quando 
penso che vi è anche la (( Sme )), che in questo 
momento è passata nella inquadratura del- 
l’I. R. I., quando penso all’Ente Volturno, 
quando penso all’E. S. E., che prossimamente 
comincerd a dare tutta la sua produzione, 
quando penso alle municipalizzate, che costi- 
tuiscono un complesso imponente, io dico: 
gid metà della produzione o forse più di metB. 
è nellc mani dello Stato. E nelle opere in 
corso, e nei programmi di prossima attua- 
zione, ancora gli enti statali o parastatali 
sono in avanzo sull’attività delle poche ma 
imponenti aziende private. 

Andiamo avanti. Si dice: i finanziamenti. 
.inche questa è una storia, tanto per chia- 
rire, a cui non bisogna dare un peso ec- 
cessivo. I finanziamenti da chi li hanno gli 
elettrici ? Onorevole ministro, vi sono quat- 
tro grosse banche che dipendono dall’I. R. I. 
(la Commerciale, il Banco di Roma, il Credito 
italiano e il Banco di Santa Spirito), le quali 
finanziano le aziende elettriche private; vi 
sono banche private da cui le aziende elet- 
triche private hanno avuto bubni finanzia- 
menti; 1’1. M. I. ha finanziato; la Cassa depo- 
siti e prestiti ha aperto i suoi sportelli agli 
elettrici; gli istituti di assicurazione (l’I. N. A.)  
hanno finanziato gli elettrici; credo anche 
gli istituti previdenziali. Quindi, gli elettrici 
privati (non gli elettrici statali o parastatali) 
hanno avuto copiosi finanziamenti da fonti 
statali o dallo Stato controllate. 

Onorevole ministro, guardi poi le cifre 
nel consorzio delle opere pubbliche. I1 con- 
sorzio delle opere pubbliche, con. il bilancio 
dell’anno scorso, aveva finanziato gli elet- 
trici privati per 56 miliardi 553 milioni 
622 mila lire, mentre i finanziamenti ad 
aziende municipalizzate erano solo per 6 
miliardi 9S6 mila lire. Ho saputo recente- 
mente che su questa strana attività di un 
ente di diritto pubblico quale E: il consorzio 
delle opere pubbliche vi 6 anche una inter- 
rogazione del collega onorevole Tremelloni. 

Dal che, cosa si deduce? I1 capitale privato 
anche le aziende elettriche private lo prele- 
vano generalmente da fonti che sono pub- 

bliche, lo prelevano da fonti che potrebbero 
darlo all’ente finanziario statale che in- 
quadrasse la produzione elettrica. 

Ella, onorevole ministro, ha fatto una 
proposta concreta, che veramente poteva 
portare a una risoluzione del problema. Se ne 
è occupato qualche giornale, e abbondante- 
mente. Ella ha proposto un comitato 
nazionale dell’energia, cioè un comitato che 
servisse a coordinare, disciplinare tutte Ze 
attività inerenti alla produzione, al trasporto, 
alla distribuzione e alla utilizzazione dellc 
fonti di energia. Un comitato cosiffatto, cori 
il suo parere obbligatorio in tutto ciÒ che 
riflette la produzione, l’utilizzazione, i 
prezzi e lo sviluppo delle, fonti di energia, 
poteva veramente essere uno strumento ec- 
cellente nelle mani del Governo per esercitare 
una efficace direttiva: quella di dare impulso 
alla realizzazione delle direttive della politica 
produttiva nazionale. Ella ha preparato il suo 
progetto, a quel che si dice; ma si dice anche, 
onorevole ministro, che il suo progetto è 
rimasto fermo al Consiglio dei ministri, anzi, 
che il suo progetto è stato osteggiato al Con- 
siglio dei ministri ... 

C AMP ILLI, Ministro dell’indzutria e del 
commercio. Non  è esatto: non è stato pre- 
sentato al Consiglio dei ministri. 

LOMBARDI RUGGERO. Va bene, am- 
mettiamolo pure. Si dice comunque che que- 
sto progetto trovi ostacolo da parte del Mini- 
stero dei lavori pubblici, il quale ha la fun- 
zione di dirigere l’energia idroelettrica e non 
vuole, per una ragione che può anche essere 
di pura ambizione burocratica, rinunziare 
a questa sua funzione. Cosa strana, stranis- 
sima, perché, se non erro, già altre volte la 
Camera, in sede di Commissione e mi pare 
con ordini del giorno (ne ricordo uno di tre 
anni fa in sede di bilancio dell’agricoltura), 
si è occupata di questo; perché vi è stato un 
pensiero del potere legislativo, unanimemente 
espresso, sul fatto che l’energia idroelettrica 
deve passare al Ministero dell’industria coli 
tutte le alt.re fonti di energia. Infatti non si 
sa cosa abbia a che vedere con il Ministero dei 
lavori pubblici, il quale per quanto riguarda 
l’energia idroelettrica ha sì la funzione di 
concedere le acque, ma per il resto non ha e 
non può avere una interferenza diretta. 

È evidente che l’energia è in rapporto con 
lo sviluppo produttivo del paese. È evidente 
che tutte le fonti di energia devono essere 
assommate. Invece niente. 

Quando noi leggiamo i giornali degli 
elettrici, che non sono evidentemente favo- 
revoli ad una unificazione, che port erebhe ad 
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una: maggiore regolamentazione, e vediamo 
che con ironia, pur garbata, scherzano sul 
conflitto che si viene a verificare tra il Mini- 
stero dell’industria e quello dei lavori pub- 
blici enumerando (ripeto : con garbata ironia) 
tutto quello che viene fatto, noi dobbiamo 
dire: perché questo problema non deve essere 
affrontato ? 

Guardiamo che cosa fa il Ministero dei 
lavori pubblici. Lo rilevo dal giornale degli 
elettrici. J1’ l l  gennaio 1951 costituisce una. 
commissione per il coordinamento delle uten- 
ze idroelettriche. Il 17 niaggio 1951 propone 
(senza aspettare il risultato della comniissio- 
ne), fa pubblicare ciò dai giornali (mi diceva 
un collega che lo ha visto .pubblicato su un 
giornale anche con la firma dell’onorevole 
Ile Gasperi: invece mi consta che la proposta 
non è passata al Consiglio dei ministri), un 
comitato nazionale dell’elettricità. Questo, 
quando esiste ancora un comitato consultivv 
per l’Italia settentrjonale e centrale che fun- 
ziona. 

I1 Ministero dei lavori pubblici tende n 
coiisoljdare questa posiziorle, tende a poter 
dirigere, senza accorgersi che non si pub 
dirigere se non unificando. Sarebbe più logico 
chc il Ministero dei lavori pubblici domandasse 
che tutte le fonti di energia passino al 
,Ministero dei lavori pubblici e non già costi- 
tuire un comitato per un settore assoluta- 
niente parziale. ~ 

Di fronte a questi prograinmt dcl Mini- 
stero dei lavori pubblici abbiamo il C. I. R. 
Costituendo il comitato per le prioriL8, an- 
ch’esso ha costituito un  comitato tecnico per 
Ic fonti di energia ed ha presentato U N  altro 
piano. 

Le azieiidc privale haiiiio pcii costi l u i t u  
[in. altro comilato per coordinare la produ- 
zione e la distribuzione delle foiili di energia. 
Sianio insomnia in una situazione paradossale. 

Che fa, in questa situazione, il Ministero 
dei lavori pubblici ? Che fa il Ministero del- 
l’industria, che è il pii1 interessato ? Il Mi- 
nistero dell’industria pensa di pro orre (l’ono-‘ 
revole ministro dice che anco P a non l’ha 
proposto) il comitato nazionale dell’energia. 
Ferb, che ha fatto effettivamente? Lo ab- 
biamo letto neì giornali: un comitato elettrico 
pubbliche imprese ch’è un comitato elettrico 
interno del Ministero; probabilmente or- 
gano burocratico, che non ha poteri, che non 
ha possibilità di interferire nella produzione 
idroelettrica, che non ha modo di interferire 
nella produziohe o nel finanziamento delle 
industrie private. È un ripiego che non si- 
gnifica nulla. 

3 

Inoltre ,ella, onorevole ministro, aveva 
l’idea (una volta se ne è parlato) di un ente 
per il finanziamento delle industrje elettriche; 
ed ella è stato l’animatore di quella Finelet- 
-trica che è stata costituita dall’I. R.-I. Ma, 
guardi, il suo programma, il suo pensiero in 
materia di elettricità, onorevole ministro, è 
riflesso dallo statuto, dagli scopi di questa 
Finelettrica quale è stata costituita. Mi 
riecheggiano altre sue consimili parole quando 
leggo che la Finelettrica deve avere la 
funzione di coordinarne le attività tenendone 
presenti le necessità rispettive e subori3inan.- 
dole più facilmente alle pubbliche necessità; 
avere sempre più la forza determinante d’in- 
fluenza nell’attuale struttura dell’industria 
elettrica italiana sotto ].’aspetto produttivo, 
i‘unzionale e sociale; avere maggiori possibilità. 
di ottenere l’afflusso di risparmio privato; 
esplicare un’attivit8 propulsiva per ciò che 
Lratta gli impianti, I$ produzione e i trasporti; 
creare uno strumento dal quale il Governo 
possa trarre utili e sicuri elementi per le sue 
d eterminazioni sia normative che ammini- 
strative; precostituire un organismo che sia 
in grado di accogliere altre attività stretta- 
mente elettriche che attualmente fanno capo 
per altre vie allo Stato, aumentandone cosi 
i l  peso d.iretto; promuovere, in concorso con 
lc imprese private, iniziative di carattere na- 
zi.oiiale e internazionale; concorrere alla pre- 
disposizione di studi necessari per l’li tilizzo di 
nuove forze energetiche; predisporre gli orga.- 
LI isnii opportuni per questo sviluppo; rias- 
sorbire le eventuali concessioni scadenti mano 
a. maiio che vanmo a scadere. 

$3 questo un programma ambizioso, ani.- 
pio, di cui un niinistro ben può dire: è bene 
che al Ministero dell’industria, al Governo sia 
assicurata la possibilitk di poter usare questa 
chiave essenziale, che è fonte di energia. Ma, 
onorevole ministxo, perché, invece di uno stru- 
mento a carattere nazionale; invece di uno strn- 
mento che potesse controllare ed usare anche 
le erogazioni degli altri enti finanziari in favore 
delle industrie elettriche o di altre produzioni 
di fonti energetiche, ella ha fatto fare uno stru- 
niento creato dall’I. R. I.? Per un programma 
così ambizioso, così completo e che vera- 
mente dimostra una visuale chiara per arri- 
vare senza scosse e in una maniera abbastanza 
rapida a poter risolvere il problema, si è 
adoperato uno strumento di ripiego, e ci06 
a n a  società aipendente dall’I. R. I. con 250. 
milioni di capitale estensibile col tempci a 10 
miliardi ! Perché né il comitato interno per 
le imprese pubbliche, né questa Finelet- 
trica, confinata come una dipendenza del- 



il t t i  Parlamentari - 40464 - Camera dea Depulatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 SETTEMBRE 1952 

l’I. R. 1. (e quindi a questo ente-.si limiterà), 
daraniio quella possibilità di sviluppo di una 
azione concreta e completa quale le esi- 
genze altuali richiedono. 

’Per esempio, noi al-hjamu jl consorzio 
per le opere pubbliche, che ha i suoi ufTici 
tccnici per il fuianziamento alle industrie 
cle ttriche; le società di assicurazioni, che hanno 
1 loro uffici specializzati per quei finanzia- 
inenti: l’I. M. 1. pure probabilmente ha que- 
gli uffici specializzati. Ebbene, almeno riu- 
nite questi enti di diritto pubblico per i loro 
fìnanxiament,i e per lo meno vi sarà una uni- 
ficazione, un risparmio di spese di organiz- 
zazione tecnica per la concessione dei ere- 
dit i ,  l’esercizio del controllo. rnvcce si B 
fatto un altro ente. 

Che cosa fa l’I. 12. 1. di questo ente ? 
L‘J.  R. I., che per finanziare i lavori delle 
sue industrie elettriche, quali la Terni o 
la nSme I), ha già 4 banche di tipo nazionale 
che ad esso fanno capo, noli aveva bisogno 
di creare questo ente. Onorevole ministro: 
rettifichiamo. L’idea è eccellente, ma bisogna 
guardarla dal punto di vista dell’efflcienza; 
bisogna guardarla dal punto di vista nazio- 
nale, dal punto di vista di tutto l’inquadra- 
mentoodelle possibilita di credito per lo svi- 
luppo dell’energia elettrica e di tuttc le 
fonti di energia. 

Onorevole ministro, io non ho la curiosita 
di sapere se accetterj o no il mio ordine del 
giorno. Sono certo che ella dirà che non può 
dir niente perché vi è una decisione ministe- 
rialc da prendere ed ella non può impegnare i 
suoi colleghi. Pero io ho il dovere di ricordarle 
oggi che la Camem si i. espressa altre volte in 
questo scnso, e che il Governo non può fare 
a meiio di tenere presente e di attuare quello 
che la Camera stabilisce. Qualora la Camera 
votasse un ordine del giorno ed ella non riu- 
scisse a larlo prevalere nella politica del Go- 
w”, ciò significherebbe che non si tiene 
conto di quello che il potere legislativo espres- 
sameiite e ripetutamente mostra di vo- 
lere. 

v e ~ o  che 
ci siamo trovati in questa situazione già altre 
volte; ma ciò non vuol dire che ci siamo abi- 
tuati a questo modo di procedere. La situa- 
zione che io ora ho prospettato raccoglierà il 
voto dei colleghi (perché io chiederò la vota- 
zione), e dovrà quindi seguire la realizzazione. 

Onorevole ministro, questo argomento mi 
porta a considerare anche, sia pure solo di 
passaggio, il problema generale della man- 
canza di coordinamento nella direzione delle 
partecipazioni statali. 

Questa è la previsione di oggi. 

140 accennato al1’1. R. I. in quanto di 
questo ente si stava parlando, ma abbiamo 
anche un demanio dello Stato che possiede 
una notevole e varia quantitd di partecipa- 
zioni. Abbiamo l’Jsti tuto mobiliare italiano 
che, attraverso i finanziamenti concessi, è pa- 
drone delle azioni di numerose aziende. Ab- 
biamo il F. 1 .‘M.. Abbiamo le azioni che sono 
possedu l e  da enti amministrativi pwastatali, 
da enti previdenziali, ecc. Abbiamo, in sostan- 
za, una somma imponente di partecipazioni 
nell’economia del paese. Chi dirige tu 1 to 
questo, onorevole ministro, con criterio uni- 
tario ? L ’ I .  R. I. slesso a chi fa capo ? Quale 
B l’uiiitarja guida di tutte queste attivittl pro- 
duttive che sono.vita e sangue pulsante della 
nazionc ? Come vengono inquadra te verso 
un’unica linea, verso un’unica direttiva ? 

Vi era stato un progetto La Malfa che 
proponeva un ministero delle partecipazioni, 
ma oggi ognuno va per conto suo e di quel 
progetto non si parla piii. 

Questo problema deve essere risolto perché 
non possiamo rimanere sempre in questa situa- 
zione. Abbiaino deìto, per quanto riguarda 
l’I. R. I., che vi sono quattro banche, le quali 
spendono milioni per farsi la concorrenza di 
sportell:) l’una contro l’altra. Si può, dunque 
immaginare quello che accade nelle altre atti- 
vitA produttive qyando non dipendono e non 
sono inquadrate dallo stesso ente ! 

Onorevole ministro, ho terminalo j l  mio 
breve intervento. Bisogna, e ho fiducia che vi 
arriveremo, pur essendo ormai nello scorcio 
di questa legislatura, che il problcma della 
regolamentazione unificata delle fonti di ener- 
gia venga risolto. SarA un merito di questa 
Camera ed un merito del Governo. (Ap- 

PRESIDENTE. I?, iscritto a parlare l’ono- 
revole Sannicolò. Ne ha facoltB. 

SANNlCOLO’. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, credo sia do- 
veroso, ora che la legislatura volge alla firle, 
fare un co~isuntivci della politica del Governo 
nei corifronti dell’artigianato, esaminando i 
provvedimgni presi, come sono stati presi c 
quali sono ancora da prendere. L’argomento 
indubbiamente vasto e la trattazione safebbe 
lunga, ma io prometto di essere conciso e di 
accennare soltanto ai vari problemi. 

Come gli onorevoli colleghi sanno, si tratta 
di un settore fondamentale nel quadro della 
nostra economia (sono 1 milione e 100 mila 
circa le aziende artigiane, le quali, con fami- 
liari e dipendenti, raggruppano dai 4 ai 5 mi- 
lioni di cittadini: 1’8 o il 10 per cento della 
popolazione); settore, anche, estremamente 

plaltsij. 
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vario, suddiviso in una trentina di categorie 
con oltre 600 mestieri. 

da piccoli esercizi a conduzione familiare, 
senza dipendenti, che vanno dai produttori di 
servizi (trasportatori, barbieri, ecc.) ai produt- 
tcri di beni (maniscalchi, fabbri, calzolai. ali- 
mentaristi, ecc). Poche decine di migliaia di 
lavoratori appartengono al cosiddetto artigia- 
nato artistico, costituito in prevalenza da la- 
voratrici che esplicano la loro opera nella for- 
ma del lavoro a domicilio. 

Non mi dilungherò a tratteggiare la situa- 
zione veramente angosciosa di questa catego- 
ria, sia perché è stata già varie volteadescritta 
in quest’aula, sia perché su alcuni aspetti di 
essa mi soffermerò quando verrò a trattare i 
problemi fondamcntali della categoria: e i prov- 
vedimenti che al riguardo urge prendere. 

h a  maggioranza di questi piccoli produt- 
tori operano in condizioni di estrema difficoltà, 
anzi, nella stragrande maggioranza essi sono 
legati a un mercato locale povero il quale è il 
primo CI, riscntire, e nel modo più duro, gli 
effetti della contingenza che attraversiamo. 
Sono artigjani che gestiscono esercizi modesti, 
molto spe”sso situati in locali insalubri, .con 
attrezzature scarse e deficienti costituite da 
macchinario antiquato, di seconda mano e 
azionato con sistemi primitivi. Da tutto ciò 
deriva una bassa produzione oraria e un alto 
costo di produzione che rende ancora più diffi- 
cile l’esitazione dei prodotti su un mercato, che 
è come ho già detto, abbastanza povero. La 
mancanza di mezzi finanziari rende poi nipos- 
sibile il miglioramento degli impianti, delle 
attrezzature e dei cicli produttivi, non solo, 
ma anchc l’approvvigionamento delle materie 
prime e dei semilavorati in quantità suffi- 
ciente e a prezzi convenienti; ragione per cui 
questi attivi lavoratori sono costretti a sop- 
portare un oneroso prolungamento di orario e 
a rinunciare perfino alle ferie e al riposo per 
Sealizzare dei redditi che sono veramente fra 
i più miseri che si conoscano. L’indagine Doxa 
nel 1948 aveva scoperto che 1’81 per cento 
delle famiglie artigian’e realizzava un reddito 
inferiore al minimo fabbisogno familiare, e che 
il 47 per cento, addirittura, realizzava un red- 
dito inferiore al minimo necessario per l’ali- 
nien tazione. 

Più grave diventa la situazione di questa 
categoria nel mezzogiorno d’Italia, dove l’arti- 
gianato è proporzionalmente più numeroso, 
meno attrezzato, situato in zone più depresse, 
non industrializzate, con economia agraria di 
tipo feudale o semifeudale, e dove svolge, a dif- 
ferenza che in molte regioni del nord, fun- 

La maggioranza degli artigiani è costituita’ 

zione sostitutiva anziché integrativa dell’in- 
dustria. 

Ecco qualche dato, per suffragare questo 
mio asserto: di fronte ad una media nazio- 
nale della popolazione artigiana sulla popo- 
lazione attiva che è del 2,55 per cento, noi 
vediamo questa percentuale abbassarsi a 
2,21 nel Veneto e a 2,01 hella Liguria, mentre 
in Sicilia, Lucania e Calabria. abbiamo delle 
percentuali molto più alte, che sono rispetti- 
vamente del 2,98, del 3,13 e del 3,24. 

Per quel che si riferisce all’attrezzatura, 
voglio richiamarmi a un dato ch’è un po’ 
antico (ma non credo che da allora la situa- 
zione sia sostanzialmente cambiata), cioè 
all’indice dell’impiego della forza motrice, 
come risulta dal censimento industriale nel 
1936-37. Allora, su 804.646 utenze industriali 
solo‘ il 7 per cento e cioè 60.513 utenze appar- 
tenevano all’artigianato. Questa percentuale, 
’però, è da abbassarsi ulteriormente, se, an- 
ziché considerare il numero degli utenti, con- 
sideriamo la potenza installata; si riduce 
cioè al 4 per cento, poiché su 5.804.455 ca- 
valli-vapore installati le U t e h Z e  artigiane ne 
raggruppano 263.505, con una media per 
esercizio artigiano di 4,3 cavalli, insufficiente 
quindi alla elettrificazione dell’esercizio arti- 
giano; insuficienza ancora più chiara, se si 
pensa che i 95 mila esercizi artigiani del 
settore metalmeccanico, che rappresentano 
circa il 9 per cento di tutto l’artigianato, rag- 
gruppavano 1’1,5 per cento delle utenze 
artigiane. 

Per quel che riguarda lo squilibrio pro- 
fondo che esiste nella distribuzione sul terri- 
torio nazionale di queste utenze, io ho 
qui alcuni dati veramente significativi: le 
60.513 utenze sono situate: 40.485 nell’Italia 
settentrionale, 11.551 nell’Italia centrale, 
5.278 nell’Italia meridionale, 3.399 9ell’Italia 
insulare. In altri termini, le utenze artigiane 
rappresentano il 10,3 per cento del complesso 
delle utenze nell’Italia sett,entrionale, per 
scendere nell’Italia centrale al 7,7 e nell’Italia 
meridionale ed insufare, rispettivamente, al 
3 e al 3,6 per cento. 

Per quel che riguarda il mercato cui sono 
legati questi piccoli produttori e le differenze 
dei vari mercati regionali, mi riferisco ad  LI^ 

recente studio del professor Tagliacarne, il 
quale, per studiare queste variazioni, ha 
introdotto un nuovo indice, il grado di con- 
venienza del mercato, che, oltre al resto, 
tiene conto anche della reperibilità dell’ac- 
quirente, Ia quale è data dalla capacità di ac- 
quisto pro capite moltiplicata per l’indice di 
concentrazione urbana. Fatto 100 questo 
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indice per l’Italia, abbiamo nell’Italia setteh- 
trionale 126,5, mentre nell’Italia meridionale 
scendiamo a meno della metà, cioè a 53,6, 
con punte estremamente basse nella Sardegna 
di 26,4, negli Abruzzi e Molise di 20,2, 
nella Calabria di 18,5, nella Lucania di 11,6; 
punte che rappresentano circa il 10 per cento 
cfell’ihdice nazionale medio. 

Questa situazione trova un’ulteriore con- 
ferma nel costante e impressionante aumento 
dal 1948 dei protesti, dei fallimenti, delle 
I tisolvenze cambiarie in genere. Non sto a dare 
le cifre, già ripetutamente esposte in quc3- 
st’aula. Voglio soltanto muovere una obiezione 

un’osservazione che qualche volta viene 
fatta a indagini di questo genere; osservazione 
che è stata fatta recentemente anihe dal 
ministro Pella durante la discussione del 
bilancio del suo Ministero: in queste insol- 
venze, in questi protesti, cioh, l’artigianato 
sarebbe rappresentato da una percentuale in- 
feriore al 4 per Cento, mentre il 75 per cento 
di dette insolvenze sarebbe rappresentato 
da nominativi non iscritti all’anagrafe. Dirò 
che questa indagine non B probatoria, come 
spiega Sintesi economica in occasione di 
itn’analisi del genere fatta in provincia ’di 
Milano: non è probatoria per la poca chia- 
rezza dei nominativi trasmessi dai notai e dai 
segretari comunali, non è probatoria perchi: 
molto spesso ricorrono omonimie, per in- 
completezza dell’anagrafe, dato che molte 
ditte non sono iscritte all’anagrafe, e per 
l’espediente cui spesso ricorrono questi pic- 
coli operatori economici di far firmare le 
cambiali ai familiari per salvare, in caso di 
iiisolvenza, il credito commerciale. 

Se guardiamo da chi è rappresentato il 
75 per cento di queste insolvenze, vediamo 
che per la maggior parte si tratta di effetti 
firmati dal medio ceto impiegatizio, dall’ope- 
raio qualificato o dal piccolo possidente agri- 
colo, per gli acquisti a rate; insolvenze che 
poi si ripercuotono sul piccolo commerciante 
c sul piccolo artigiano, che molto spesso 
adottano questo sistema di vendita. 

Del resto, ciò è confermato anche da 
un’analisi fatta sui protesti cambiari al di 
sotto delle 20 mila lire. Quest’analisi ci dice 
che per il 60 per cento esse interessano il 
piccolo commerciante ed il piccolo artigiano. 
Quindi la percentuale del 4 per cento va sensi- 
bilmente aumentata, come dimostra anche 
l’alta natalita e mortalitd delle ditte artigiane. 

Questa la situazione nelle grandi linee, 
situazione che indica di per se 10 neces- 
sita. di urgenti interventi e provvedimenti. 
Non dico che cib basti perch6 i provvedi- 

menti siano presi con quella organicita e coni- 
pletezza che il settore richiede; ciò è, però, 
sufficiente a indicare l’urgenza dei provvedi- 
menti. 

Per adottare dei provvedimenti organici 
dobbiamo fare una indagine ben più profonda: 
occori’c che la situazione ed i bisogni del- 
l’artigianato appaiano ben più chiari c precisi. 
L’artigianato, come ho già detto, ha caratte- 
ristiche diverse da regione a regione, da zona 
industriale a zona agricola, da zona depressa, 
legata ad un mercato locale, a zona relativa- 
mente più florida con un certo mercato di 
esportazione. In questa massa troviamo le 
attivith ed i mestieri più disparati con fisio- 
nomia economica completamente diversa gli 
uni dagli altri, sia per quanto riguarda l’orga- 
nizzazione aziendale (di cui molto spesso non 
si può nemmeno parlare), sia per le necessità 
del ciclo di produzione (energia elettrica, ere- 
dito, materie prime, attrezzature), sia infine 
per quanto riguarda l’organizzazione della 
vendita. Necessita perciò una conoscenza 
più analitica del problema, conoscenza che 
oggi, purtroppo, manca anche agli organi che 
dovrebbero intervenire. 

Ricordo quanto il collega Moro’ Gerolanio 
Lino diceva all’ assemblea degli artigiani di 
Milano il 20 ottobre 1950: (( I colleghi del Se- 
nato e della Camera possono dire come pur- 
troppo, in seguito all’attuale situazione gene- 
rale, le idee sull’artigianato siano molto con- 
fuse anche presso i legislatori, mentre neces- 
sitano idee chiare e precise affinché possa 
venire attuata quella legislazione art.igianale 
che nel paese non esiste D. 

Lo stesso senatore Canaletti Gaudenti in 
occasione del recente censimento affermava 
la necessità assoluta di una distinta riva- 
lutazione statistica dell’attivitd artigianale. 
Ciò nonostante, il censimento è stato impo- 
stato come è stato impostato, ed ancor oggi 
non disponiamo di una sufficiente conoscenza 
dei problemi dell’ artigianato, sia come pro- 
blema italiano in generale, sia come problema 
meridionale in particolare. 

Mi pare quindi ancora attuale la proposta 
che io, insieme con altri colleghi di questo 
settore, ebbi l’onore di presentare alla Cakera 
nel giugno dello scorso anno: una proposta di 
inchiesta parlamentare sulle condizioni del- 
l’artigianato. Quella proposta è stata asse- 
gnata, in sede legislativa, alla X Commissione, 
ma purtroppo, ad onta dei nostri interventi 
e solleciti, non i! stata mai esaminata. 

Saturalmente, quando io dico che per 
intervenire razionalmente e con provvedi- 
menti organici bisogna avere una conoscenza 



Alli Parlamentari - 40467 - Camera dei Deput.112 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 SETTEMBRE 1952 

più profonda ed analitica del problema, non 
voglio dire di attendere finché questa cono- 
scehza sia acquisita: l’urgenza è tale che un 
intervento è necessario. Vuol dire che, poi, 
in seguito, i provvedimenti stessi saranno 
perfezionati. 

Toccherò ora rapidamente i diversi pro- 
blemi che interessano in questo momento 
le categorie artigianali. Alcuni di questi 
problemi hanno trovato un inizio di solu- 
zione; per altpi. esistono dei progetti, che 
spero verranno sottoposti presto all’esame 
del Parlamento; per qualche altro ancora 
bisogna provvedere. Noi stessi abbiamo pre- 
sentato una serie di proposte di legge, che, 
purtroppo, non hanno avuto ancora l’onore 
dell’esame del Parlamento. 

Prima di tutto, pregiudiziale sembra la 
questione della definizione dell’attività arti- 
gianale. In questo campo, noi siamo ancora 
legati al vecchio decreto legislativo 17 di- 
cembre 1947, n. 1556, e al decreto legisla- 
tivo del febbraio successivo, che classificano 
le aziende artigianali agli effetti della cassa 
assegni familiari. Questa classificazione è 
assolutamente arbitraria, non corrisponde 
alle esigenze effettive dell’artigianato, con- 
sacra delle situazioni di ingiustizia e di spe- 
requazione. Basti pensare all’azienda metal, 
meccanica artigiana, che non è più consi- 
derata artigiana se ha un numero cli dipen- 
denti superiore a tre, mentre le aziende di 
sartoria, di pellicceria, ecc. sono considerate 
attività artigianali con qualunque numero 
di dipendenti. Questa classificazione, che del 
resto risale a tempi fascisti, va assolutamente 
riveduta. 

A proposito delle norme e dei principi 
che hanno dettato questa classificazione, 
interessante vedere che cosa scrive al ri- 
guardo Baruchello in un libro che tratta 
della politica dell’artigianato, edito - cre- 
do - nel 1935. Egli dice: ((Stabilito il prin- 
cipio di costituire in ogni provincia un’asso- 

/ ciazione sindacale di industriali, anche in 
quelle nelle quali manchi o scarseggi l’in- 
dustria propriamente detta,, sorge di conse- 
guenza la necessità, per ragioni di prestigio, 
di logica e di finanza organizzativa, di esten- 
dere verso le minori attività l’inquadramento 
industriale, di considerare cioè industriali 
anche quelle attività che occupino quattro 
O sei dipendenti e nelle quali il padrone per- 
sonalmente lavori, cioè un’attività tipica- 
mente artigiana. È evidente che questo li- 
mite abbassato non può essere stabilito solo 
per le province non industriali, ma deve 
essere uguale per tutto il regno 1). E più 01- 

tre: (( I1 limite di inquadramento dell’arti- 
gianato fino a tre o cinque dipendenti non 
ha carattere assoluto, non discende dalla 
natura> stessa dell’attività artigianale, ma è 
norma contingente, modificabile quando, a 
giudizio della confederazione f9scista degli 
industriali, alla quale artigianato e indu - 
stria fanno capo, siano modificate le ragiobi 
di opportunità che l’hanno suggerito 1). 

Ora, mantenere una classificazione che 
discende ancora da questo principio pii pare 
sia fuori tempo. Non approfondisco il pro- 
blema perché so che è trattato in un disegno 
di legge sulla disciplina dell’artigianato che 
è già stato presentato al Senato. Dirò subito, 
però, che, così come è trattato, esso non so- 
disfa affatto gli artigiahi. A me sembra che 
una classificaziohe zhe si basi soltanto sul 
numero dei dipendenti non possa essere una 
classificazione che corrisponda alla realtà. 
Penso che si debba tener conto della pro- 
duttività, é cioè del rapporto fra la manodo- 
pera impiegata e l’attrezzatura, del fatlo 
della gestione personale e del lavoro perso- 
nale del proprietario. Comunque, è un pro- 
blema che verrà esaminato a suo tempo. 

L o  stesso disegno di legge che citavo 
dianzi prevede l’istituzione delle botteghe- 
scuola. Anche questo problema non è stato 
risolto in modo conforme agli interessi c 
alle indicazioni dell’artigianato. Vivaci e 
motivate critiche sono state mosse a questo 
riguardo, critiche che noi porteremo qui 
quando discuteremo il disegno di legge. 
Voglio soltanto sperare che il provvedimento 
venga portato al più presto possibile dinanzi 
al Parlamento, perché il problema delle bot- 
teghe-scuola interessa particolarmente l’ar- 
tigianato meridionale, dove scarsi sono i 
sussidi scolastici. Per convincersene basti pen- 
sare che al sud di Roma, dov’è raggruppato 
il 40 per cento della popolazione, abbiamo 
solo un terzo degli istituti o scuole d’arte; 
oppure basti vedere i fondi stanziati per i 
corsi (( Enapi 1) per l’anno 1951-52, ” dove 
osserviamo che su 228 milioni erogati a 
questo scopo solo 47 milioni, cioè il 20 per 
cento, sono andati al Mezzogiorno. 

Un problema che, ad onta di quel che si 
è detto e ad onta di quel che si è fatto, non 
ha trovato soluzione efficace e per il quale 
gli artigiani tuttora si battono è il problema 
del credito. La scarsezza di mezzi finanziari 
è stata dal 1945 in poi la remora più grave 
allo sviluppo ed al potenziamento dell’arti- 
gianato. Essa ha impedito o ritardato la 
ricostruzione. L’alto costo del denaro, la 
richiesta di garanzie che gli artigiani, ricchi 
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solo della loro buona volontà e della loro 
onestà, non potevano dare, ha impedito 
l’ammodernamento degli impianti, il perfe- 
zionamento dei cicli produttivi, il migliora- 
mento delle attrezzature, non solo, ma ha 
impedito perfino l’approvvigionamento di ma- 
terie prime jn quantita suficjenti e a prezzi 
normali. 

Questo problema ha avuto un inizio di 
soluzione nel 1948, quando si è istituita la 
cassa per il credito all’artigianato. Ma questa 
cassa nasce con un grave difetto, nasce cioè 
priva di fondi, praticamente, poiché lo Stato 
eroga a questa cassa soltanto 500 milioni, 
senza considerare che i 2 miliardi che sono 
stati promessi quali fondo di garanzia non 
sono stati mai versati. Questa cassa ha poi 
una struttura cosìffatta per cui la sua attività 
appare concentrata nell’Italia centrale piut- 
tosto che espandersi su tutto il territorio 
nazionale. 

Nel frattempo la situazione si aggrava 
per la restrizione creditizia seguita alla poli- 
tica finanziaria inaugurata allora dal Governo, 
res lrizione creditizia la quale gravava allora 
come grava oggi più sui piccoli e medi arti- 
giani che sui grandi. lnfatti una indagine 
fatta nella proviiicia di Milano prova che 
il piccolo industriale era costretto a pagare i 
propri dipendenti con cambiali il cui sconto 
veniva rifiutato dalla banca, e l’artigiano 
praticamente finanziava l’industriale o il 
commerciante committente ricevendo in pa- 
gamento dei propri servizi, dei propri pro- 
dotti, cambiali fino a 2 anni di scadenza, 
mentre egli stesso era costretto per i propri 
bisogni a ricorrere all’usura pagando inte- 
mssi che raggiungevano il 20-25 per cento. 

11 problema dunque si fa grave, gli arti- 
giani si agitano, raccolgono attorno a loro 
la simpatia dell’opinione pubblica. 12 allora 
si parla di uno stanziamento, clie verrebbe 
fatto, di 100 miliardi. Sono voci ufficiose che 
corrono, che vengono presto smentite; nia un 
1x1 momento arriva veramente una voce 
ufficiale, quella dell’allora niinistro dell‘in- 
dustria, Togni, il quale assicura di aver chiesto 
al C. T. R. uno stanziamento di 25 miliardi 
da prelevare sul fondo E. R. P. per il credilo 
all‘artigianato, ... 

CAMPILLI, Ministro clell’industrin e del 
comniercio. È stato chiesto, infatti. 

SANNICOLO. ...p er il miglioranieiito e la 
trasforniaxione delle attrezzature nonché - e 
questo è importante, poiché è questa la ri- 
chiesta fondamentale degli artigiani - per 
il credito fiduciario specializzato per l’eser- 

cizio aziendale. Non è gran cosa, e appena 
m i  quarto di quello che occorrerebbe per fi- 
nanziare con 500 mila lire cadauna 200 mi- 
la delle 800 mila aziehde artigiane, ma co- 
munque è qualche cosa. Questa promessa 
desta, infatti un certo entusiasmo fra gli 
artigiani, senonchb si I questo entusiasmo 
cade, alla riiinione delle sezioni artigiane 
delle camere di comniercio tenutasi a Roma, 
la doccia fredda del ministro Pella, il quale 
smentisce che questa richiesta vi sia inai 
stata e comunque dice chiaramente che sa& 
impossibile che un fondo del genere possa 
venir stanziato. I1 malcontento cresce. Si 
parla allora nuovamente di 10 nijliardi, fino 
ad arrivare al ben più modesto prowedj- 
mento conglobato nelle disposizioni per In 
sviliippn dell’economia e l’incremento della 
occupazione, nel quale si cerca di al‘frontarc 
il problema del credito all’artigianato senza 
riuscire a risolverlo adeguatamente. Anche 
a proposito di quest’ultimo provvedimento 
vale l’osservazione della assoluta esiguità 
dei fondi messi a disposizione. 5 miliardi 
costituiscono la metà delle richieste minimo 
della categoria. 

Tuttavia, devo dire che questa della scar- 
sità dei fondi iion rappresenta la StortLlrii 
ipaggiore; vc ne soiio ben altre e di gran 
lunga maggiori. Anzitutto la cassa non eser- 
cita le uperazioni direttamente ina 6 
traslorinata in  1111 istituto di risconto, e j I  
finanziainento va. agli istituti erogatori sii i 
quali n(in ~ T T &  ~iessunissimo controllo. In 
secorido 1r.iogo il credito autorizzato è quello 
a ineclio termine per il miglioramento dello 
attrezzature e l’ammoderrianiento dei mac- 
chinari, meilt,re è del tutto escl~iso il crcdito 
di esercizio, clie gli artigiani chiamano, forsc 
con lingnaggio improprio, credito fiduciario 
e che costituiva la loro pih importante aspi- 
razione in quaiito è l’unico strumento chr 
può dare qualche possibilità di sviluppo alla 
azienda e favorire l’assorbimento di niano- 
tlopera (è per questo che il credito di cser- 
cizio f a  consigliato e sostenuto iinaniniepientc~ 
anche dalla commissione consiiltiva per l’ar- 
tigianato isiitnita presso il Ministero della 
industria). 

Gl i  istituti erogatori, dal moniento che 
cfiiggono ad ogni controllo della cassa, 
non danno alcuna garanzia, onorevole mi- 
nistro, che i fondi destinati all’artigianato 
vadano effettivamente a questo settore. La 
riluttanza nota delle banche a finanziare 
questi piccoli produttori privi di ogni ga- 
ranzia fa temere che i fondi possano trovare 
altra dest inazion e. 
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Ma non è ancora tut to  qui. Un’altra ingiu- 
stizia in danno degli artigialli è insita nella 
classificazione delle aziende artigiane agli 
effetti della legge. In  essa viene richiamata la 
vecchia classificazione cui accennavo dianzi, 
per cui si verifica l’ingiustizia che una pic- 
cola azienda meccanica di tipo artigianale 
con più di tre dipendenti non solo non potrà 
usufruire del credito ma sarà anche costretta 
a pagare il tributo del 4 per cento. Nel corso 
della discussione della legge stessa noi ab-  
biajno cercato di correggere tali $torture, sia 
qui che nell’altro ramo del Parlamento, dove 
anzi l’azione in questo senso si è maggior- 
mente sviluppata, m a  c i  siamo trovati di 
fronte all’opposizione massiccia della mag- 
gioranza, per cui le disposizioni, pur così 
assurde, sono state approvate. Io penso, 
però, che il problema non possa liriire qui: 
il Governo deve farsi iniziatore di una legge 
che corregga queste ingiustizie. In  mancanza 
di un intervento governativo, provvederemo 
noi attraverso una proposta di iniziativa 
parlamentare. 

Un altro problema che riguarda la catego- 
ria degli artigiani è qucllo della pressione 
fi cale, che fa sentire eccessivamente il suo 
peso sulle piccole attività economiche. L’agi- 
tazione contro la pressione fiscale è stata  tal- 
mehte forte che dal 10 luglia di quest’anno il 
Governo è stato costretto a concedere qualche 
cosa. 

Infatti le nuove norme sulla perequazio- 
ne fiscale hanno ridotto le aliquote di ricchezza 
mobile per le categorie B e C-l ,  anche se pa- 
recchie richieste del settore devono ancora 
essere accolte. Deve essere accolta in primo 
luogo la richiesta deIl’elevamento del minimo 
da esentare da 240 a 360 mila lire annue; in 
secondo luogo quella relativa alla riduzione 
delle aliquote per i redditi di categoria B, cioè 
dal 18 al  12 per cento, per i redditi superiori 
alle 960 mila lire; infine l’abolizione, o pcr lo 
meno il contenimento, delle addizionali comu- 
nali e provinciali., almeno per i primi scaglioni 
dei redditi di categoria C-l. I colleghisanno 
come, oltre le aliquote erariali, per i redditi B 
e C-l vengano aggiunte delle addizionali co- 
munali e provinciali che elevano sensibilmente 
queste aliquote. Da una indagine fat ta  in pro- 
vincia di Torino noi troviamo che queste 
aliquote per i redditi icferiori alle 960 mila lire 
passano dal l0,82 al  l7 ,69  per cento e per i 
successivi scaglioni dal l4,82 al 26,79 per 
cento. L’abolizione richiesta portereb$e in- 
vece a equiparare i redditi di categoria (3-1 a 
quelli di categoria C-2, sui qliali noli grava 
alcuna addizionale. 

Altro problema che, sempre nel campo 
fiscale, agita gli artigiani è quello di una equa 
sistemazione dei redditi dei familiari che non 
siano maggiorenni od emancipati e la necessità 
assoluta di eliminare quell’enorme ingiustizia 
per cui agli artigiani uniti in società di fatto o 
in nome collettivo viene operato un solo abbat- 
timento alla base di 240 mila lire, per l’imposta 
di ricchezza mobile, anziché tanti abbattimen- 
t i  quanti sono i soci della cooperativa o della 
società. 

Noi abbiamo presentato. due proposte di 
legge per creare una certa perequazione fiscale 
per la categoria: di esse l’una porta come 
primo firmatario l’onorevole Cavallari e do- 
manda l’esenzione dell’imposta generale sul- 
l’entrata per coloro che effettuano prestazioni 
a l  dettaglio o ambulantemente, se queste 
prestazioni sono costituite da impiego di 
mano d’opera col semplice ausilio di attrezzi, 
cioè senza macchine, e senza apprezzabile 
impiego di capitali; l ’a l t ra  porta il nome 
dell’onorevole Pieraccini e di altri colleghi e 
chiede l’esenzione temporanea decennale dal- 
l’imposta di ricchezza mobile per le catego- 
rie di cui sopra senza dipendenti superiori ai 
21 anni di e t8  e un’esenzione di 5 anni quando 
i laboratori vengano attrezzati con mezzi azio- 
nati da forza motrice. 

Dirò però che anche questa perequazione 
fiscale richiesta - qui siamo nel campo anco- 
ra della perequazione fiscale e non giA ancora 
in quello della riforma fiscale - ben poco 
vantaggio porterebbe all’artigianato se con- 
tinuasse a permanere l’attuale sistema di ac- 
certamento. I redditi induttivi sono accertati 
d’ufficio dagli uffici delle imposte ma l’accer- 
tamento è tale per cui il piccolo reddituario 
non ha alcuna garanzia che le beneficenze 
che gli deriverebbero da una perequazione 
fiscale vadano effettivamente a suo vantag- 
gio. (Interruzione del relatore Paganelli). 

Del resto, onorevole Paganelli, io ricordo 
il caso avvenuto quando venne ridotta l’im- 
posta generale sull’entrata dal 2 al l ’ l  per cento. 
Automaticamente gli ‘uffici erariali raddop- 
piarono il reddito imponibile, così che gli 
artigiani che erano sommamente interessati 
a questa riduzione non ebbero alcun van- 
taggio; soltanto recentemente sembra sia 
venuta una disposizione dal Ministero delle 
finanze Lendente ad ovviare a questo incon- 
veniente. 

Un altro problema fondamentale della ca- 
tegoria è l’apprendistato. un problema che 
va veramente affrontato; e un problema per 
cui saio ‘stati presentati ben 7 progetti di 
legge, G di iniziativa parlamentare ed uno di 
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iniziativa governativa. Credo che esso sia 
stato già esaminato dalla Commissione com- 
petente, per cui avremo presto l’onore e il 
piacere di esaminarlo anche in questa Assem- 
blea. Appunto per questo, non voglio appro- 
fondire oggi il problema. Voglio soltanto sot- 
tolinearne la grande importanza, e non solo 
per la giustizia da rendere agli artigiani, ma 
anche per la possibilità di offrire alla gio- 
ventù italiana, che tanto soffre per la disoc- 
cupazione, l’occasione di imparare un me- 
stiere e farsi una posizione nella vita. 
Ogni anno abbiamo circa un milione di gio- 
vani che raggiungono il sesto anno di et& ed 
iniziano il tirocinio scolastico: 200 mila di 
questi giovani terminano il tirocinio tra l’un- 
dicesimo e il ventesimo anno, SO mila prose- 
guono gli studi, 120 mila si presentano a 
chiedere lavoro e trovano tutte le porte chiuse. 
La grande industria non ne assorbe alcuno, 
le piccole e medie ne assorbono pochissimi. 
La maggior parte di essi si rivolge all’artigia- 
nato, ma anche gli artigiani non possono 
venire loro incontro per la testardaggine del 
fisco, che si ostina a considerare l’apprendista 
come mezza unità lavorativa, mentre sappia- 
mo che per non breve periodo esso rappre- 
senta solo una perdita di tempo per l’arti- 
giano proprietario. 

Bisogna che gli aggravi fiscali ed oneri pre- 
videnziali ed assicurativi vengano ridotti se 
vogliamo avviare il problema dell’apprendi- 
stato artigiano verso una giusta soluzione. Io 
so che la legge 29 aprile 1948, n. 264, prevede 
la riduzione di un terzo dei contributi corri- 
sposti per gli apprendisti; perb, i vincoli 
Imrocratici, i controlli e, soprattutto, la man- 
canza di fondi rendono questa legge inope- 
rante. Tanto è vero che, per ovviare a quest’ul- 
timo inconveniente, fra le proposte di legge 
dianzi accennate ve n’è una che reca come 
prima firma quella dell’onorevole Lizzadri, e 
chiede lo stanziamento di un miliardo per 
creare i fondi al fine di rendere. operante 
questa legge. Risolvere il problema dell’ ap- 
prendistato vuol dire eliminare una delle cause 
non ultime della disoccupazione giovanile. 

H o  visto recentemente uno studio del 
dottor Tortora, pubblicato dall’istituto per 
gli studi di economia dell’ktituto nazionale 
della previdenza sociale, sull’andamento degli 
iscritti alle liste degli uffici di collocamento dal 
marzo 1950 al 31 dicembre 1952. Ebbene, per 
ogni categoria e per ogni mestiere la percen- 
tuale più alta di disoccupazione si trova pro- 
prio fra gli apprendisti; non solo, ma è proprio 
fra gli apprendisti che troviamo il più forte 
ritmo nell’incremento della disoccupazione. 

I1 problema va quindi affrontato con 
urgenza e risolto. Come dicevo, non lo voglio 
approfondire. Discuteremo di esso a suo tempo 
allorché queste leggi, che contemplano prov- 
videnze per l’apprendistato artigianale, ver- 
ranno al nostro esame. Dico solo che bisogna 
invogliare concretamente, attraverso queste 
disposizioni di legge, l’artigiano e il giovane 
lavoratore a incrementare l’apprendistato arti- 
giano, ma su una base economica e sociale, 
dando cioè al giovane lavoratore una garan- 
zia del suo rapporto di lavoro e una protezione 
sociale e alleggerendo l’artigiano dagli ecces- 
sivi contributi previdenziali. 

Questi sono i problemi fondamentali della 
categoria. Ma, accanto ad essi, altri ve ne sono 
che, pur non assumendo queste proporzioni, 
sono assai sentiti e per i quali gli artigiani 
avanzano insistenti richieste. Vanno affron- 
tati e risolti. Vediamoli brevemente. 

Sappiamo in quali condizioni vive questa 
gente. La loro vita non i! che un dramma, ma 
questo dramma diventa tragedia quando l’ar- 
tigiano è costretto, o per malattia, o per rag- 
giunti limiti di età, dopo avere speso tutta una 
vita di onesto lavoro a favore della colletti- 
vità, ad abbandonare il mestiere. Egli si 
trova privo di qualunque assistenza: di assicu- 
razioni malattie, invalidità, vecchiaia, ecc. La 
recente riforma odella previdenza sociale non 
ha previsto niente a favore di questi cosiddetti 
lavoratori indipendenti. Anche questa 6 una 
lacuna della nostra legislazione assistenziale 
che dobbiamo assolutamente colmare. Due 
delle proposte di legge che sono partite da 
questo gruppo, e che - come dicevo - sono 
state presentate alla Camera nel giugno dello 
scorso anno, cercavano di affrontare modesta- 
mente questo problema: esse erano più che 
altro uno stimolo alla iniziativa governativa; 
ma anche queste due proposte di legge non 
sono mai venute all’esame ne delle Commis- 
sioni né tanto meno dell’Assemljlea. 

Un’altra questione che è dibattuta dagli 
artigiani è ancora quella della tutela dell’av- 
viamento aziendale. Quando l’artigiano o il 
piccolo commerciante, per varie ragioni, è 
costretto ad abbandonare il negozio che da 
lungo tempo gestisce, non lascia soltanto il 
negozio ma anche una clientela che si è 
creata con la sua cura, con la sua assiduità e 
con il suo impegno, cliPntela che rappresenta 
per il subentrante un cespite di entrata; e 
l’artigiano od il piccolo commerciante chie- 
dono per questo un compenso. 

La questione l’abbiamo sollevata quando 
qui si è trattato dell’aumento dei canoni di 
affitto. Allora il ministro Zoli ci rispose 
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un po’ sdegnato, argomentando che questo 
avrebbe aperto la strada ad una speculazione. 
Credo che lo sdegno e anche l’argomenta- 
zione del ministro Zoli fossero fuori posto, 
perché si fa  presto a chiudere la strada alla 
speculazione: basta lasciare che il contributo 
venga equamente fissato da una apposita 
commissione arbitrale. E poi ricordo che 
l’onorevole ministro Campilli’ l’anno scorso , 
proprio nell’intervento conclusivo del di- 
battito sul suo bilancio, affermava che il prov- 
vedimento della tutela dell’avviamento azien- 
dale era allo studio presso i competenti mini- 
steri. Spero che un anno sia stato sufficiente 
per lo studio, a meno che non abbiate distolto 
il personale per studiare la riforma elettorale: 
il che non mi meraviglierebbe, perché è un 
problema che evidentemcnte” vi sta molto a 
cuore, o sta molto a cuore per lo meno a gran 
parte di coloro che non sono sicuri di entrare 
qui dentro senza (( speciali accorgimenti tec- 
nici D. 

Qualche parola sulle tariffe elettriche. Si 
tratta di una questione che è stata toccata 
ieri ed oggi in quest’aula, e che interessa 
molto gli artigiani. Non mi addentro in que- 
sto problema perché colleghi più capaci e più 
competenti di me nella materia lo trat- 
teranno certamente prima che questa di- 
scussione finisca. Voglio soltanto sottolineare 
che la concentrazione della produzione in 
poche mani ha impedito di risolvere i due 
aspetti fondamentali del settore, e cioè la 
insufficiente produzione di energia elettrica 
da una parte e i prezzi e sperequazioni tarif- 
farie dall’tiltra (e chi soffre molto di questa 
sperequazione tariffaria sono proprio gli 
artigiani). 

Ricordo alla Camera un’indagine con- 
dotta aalla Confederazione nazionale degli 
artigiani in due tempi: la prima volta nel 
secondo semestre 1947 e primo semestre 1948 
quando la quota di rivalutazione delle taL 
riffe era 14, la secohda nell’estate 1949 
quando la quota era già aumentata a 24. 

L’inchiesta è stata condotta nelle pro- 
vince di Torino, Ravenna, Reggio Emilia e 
Ancona. Ebbene, per Torino è stato consta- 
tato che gli artigiani pagavano l’energia 
elettrica ad un prezzo che era 11 volte quello 
mediamente pagato per energia per uso in- 
dustriale; per Ancona e per Reggio \Eniilia 
la situazione non è così grave, ma questo 
rapporto è sempre da 1 a 4 e da 1 a 5. 

Su questo problema non mi dilungo; esso 
e attuale ed e ora allo studio del C. I. P.. 
Speriamo che venga risolto conformemente al 
desiderio di tutti gli utenti, in particolare dei 

piccoli utenti artigiani; e comunque speriamo 
che nulla si faccia prima che la Camera abbia 
detto il suo parere su questo che certamente è 
uno dei problemi più importanti che stanno 
davanti a noi. 

L’altra richiesta degli artigiani è quella 
concernente il credito- alla cooperazione. I 
colleghi sanno come gli istituti di credito 
siano riluttFnti a finanziare questi enti con- 
sortili. Per cui molte cooperative bene attrez- 
zate, ben dirette, curate dai loro soci amore- 
volmente, sono costrette a fallire o sono sul- 
l’orlo del fallimento proprio per mancanza di 
denaro liquido. Orbene, credo che lo Stato 
debba incoraggiare la cooperazione artigiana, 
intervenendo dal punto di vista creditizio, 
specialmente per quel che riguarda i capitali di 
primo impianto. Si potrebbero così costituire 
cooperative artigiane per l’approvvigiona- 
mento di materie prime e di utensili, e sot- 
trarle così ai prezzi di imperi0 del monopolio. 

Cooperative di questo genere esistono e 
prosperano nella Toscana e nell’Emilia: esse 
realizzano addirittura delle vendite a rate di 
materie prime e semilavorati ai loro soci. Con 
la cooperazione noi potremo risolvere anche 
un altro grave problema: riunire in coopera- 
tive gli artigiani della cosiddetta fabbrica 
disseminata, artigiani che lavorano a domi- 
cilio; togliendo una delle brutture più gravi 
che insozzano il nostro paese, togliendo cioè 
lo sfruttamento che i committenti esercitano 
su queste categorie di lavoratori. Io non 
voglio dilungarmi su questa situazione. Mi 
riferisco soltanto alle merlettaie e alle rica- 
matrici di Burano e di Chioggia, le quali sono 
costrette a logorare una intera vita, a perdere 
la vista, lavorando 10-14 ore al gjorno per dei 
salari che si aggirano attorno alle 200 lire, 
mentre creano delle vere opere d’arte che 
vengono vendute al turista danaroso a prezzi 
di affezione. fi una cosa tanto grave che con- 
tinuare a parlare di ciò suscita un senso ’di 
vergogna. Una nostra collega è intervenuta 
anni fa proprio su questa questione, per cui 
la Camera dovrebbe esserne gi8 informata. 
Comunque, i colleghi facciano un viaggio fino 
a Venezia. Essi vedranno a quale forma di 
supersfruttamen to sanguinario sono soggette 
queste categorie. Parlino con le infilatrici di 
perle e sapranno in che condizioni, dopo po- 
chi anni di lavoro,” esse si riducono. 

sorvolo sulla questione del risarcimento 
dei danni di guerra, perché credo vi sia già 
l’impegno di portare l’argomento all’esame 
del Parlamento. 

Voglio ricordare per ultimo soltanto la 
richiesta degli artiiiani di introdurre nei 
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contratti di appalto relativi alle pubbliche 
amministrazioni e agli enti pubblici in genere 
delle norme a tutela del lavoro artigiano. 
Anche qui, eliminando il subappalto, io credo 
che potremo avere due vantaggi: il primo, 
quello di rendere le prestazioni artigiane più 
remunerative; il secondo, quello di far sì che 
le amministrazioni stesse possano ottenere 
dei prezzi migliori realizzand? così dei 
risparmi. 

Da quanto ho detto fin qui mi sembra 
risulti evidente che un settore di questa 
importanza, che si trova nelle condizioni che 
ora ho descritto e che abbisogna di una cura 
così costante e meticolosa, ponga allo Stato 
dei problemi organizzativi di primaria impor- 
tanza. Occorrono mezzi e organismi operativi 
profondamente studiati, opportunamente ar- 
ticolati, sufficientemente attrezzati ed agili, 
e nei quali gli interessati possano dire la loro 
parola, portare la loro capacità e il contri- 
buto della loro esperienza. 

Ora, dispone il Ministero dell’industria di 
questi organi ? Io credo che, obiettivamente, 
dobbiamo rispondere di no. 

Vi è il sottosegretariato per l’artigianato. 
La onorevole Cingolani mi vorrà perdonare; 
ma gli artigiani considerano questo pih come 
un ufficio ad personam, non organicamente 
inserito nell’ingranaggio ministeriale, e la 
stessa onorevole Cingolani più una gentile 
ospite del Ministero dell’industria che un ele- 
mento determinante della sua politica. 

Abbiamo la direzione generale dell’arti- 
gianato della piccola industria; ma questa, 
così scarsamente fornita di mezzi come 8, non 
può attuare dei seri programmi amministra- 
tivi. E, del resto: il fatto che vi sia ancora 
alla direzione di questo settore un gerente 
anziche un direttore generale responsabile 
mi pare dimostri la poca attenzione che si 
dedica a questo settore. 

Gli organismi, poi, che dovrebbero affian- 
care il Ministero con funzioni consultive o 
non esistono o, se esistevano, sono stati 
sciolti. 

Avevamo la commissione consultiva per 
. lo studio dei problemi artigianali istituita 

con decreto ministeriale 4 novembre 1932, 
che fu sciolta il 22 novembre 1951; in sua 
vece doveva insediarsi la commissione con- 
sultiva per l’artigianato e la piccola indu- 
stria, istituita con decreto ministeriale 24 
giugno 1951, ma non mi risulta che que- 
sto decreto abbia ancora avuto attuazion’e. 
Manca soprattutto il consiglio superiore del- 
l’artigianato, ciò che mette gli artigiani ve- 
ramente. in condizioni di inferiorità rispetto 

alle altre categorie. Sarebbe l’unico organi- 
smo nel quale essi potrebbero, esprimendo 
pareri motivati, esercitare una certa in- 
fluenza su quella che è la politica generale 
nei loro confronti. 

Per quanto riguarda poi gli organi 
esecutivi come I’(( Enapis, l’Ente mostra e 
mercati, le sezioni artigianali delle camere 
di commercio, ‘ io voglio dire soltanto che 
sono in uno stato di permanente crisi. 

Crisi finanziaria. Per vederlo basta. dare 
un’occhiata ai capitoli 34, 35, 36 del bilan- 
cio, i quali da diversi anni non registrano 
alcun aumento; è stato fatto uno sforzo 
qualche anno fa, ma sembra che ciò ab- 
Bia esaurito le energie del Governo. Ad 
onta delle sollecitazioni pervenute da parte 
della Camera, ad onta del parere stesso dei 
relatori di questo e dell’altro ramo deI Par- 
lamento, ed ad onta delle promesse del mi- 
nistro, questi capitoli rimangono fermi sul 
centinaio di milioni né vi è la via per far sì 
che il Governo li aumenti di qualche decina 
di milioni. 

Crisi di direzione. Cib in quanto, mentre 
da un lato crescono gli atlriti e le interferenze 
in questo organismo, interferenze dovute 
alle pressioni del partito di maggioranza, 
dell’Azione cattolica e della Confindustria, 
che tentano di piazzare i loro uomini nelle 
posizioni chiave, dall’altra parte i programmi 
che escono da questi enti sono programmi 
fatti alla giornata, con carattere di asso- 
luta provvisorietà. 

Crisi di organizzazione. Questi enti infatti 
sono retti ancora dai vecchi statuti fascisti 
e guidati da uomini che non hanno niente 
a che vedere con l’artigianato ma sono con- 
correnti degli artigiani, da uomini che ten- 
dono a far diventare permanente una situa- 
zione che aveva un carattere provvisorio. 
I1 Ministero interviene con successivi rab- 
berciamenti senza procedere a fondo, senza 
procedere speditamente ad una profonda 
democratizzazione degli enti stessi. 

Desidero dire ancora qualche cosa- sulle 
fiere campionarie. Sono d’accordo col rela- 
tore quando dice che questa attività va se- 
riamente incoraggiata sia pure con una 
certa cautela (incoraggiata cioè sempre in 
quanto che essa derivi da esigenze sociali e 
sentite), e che va evitato il moltiplicarsi caoti- 
co ed incontrollato di manifestazioni che po- 
trebbero essere più di danno che di giova- 
mento alla categoria. 

Sono d’accordo, però desidero segnalare 
un pericolo già reso noto dal giornale 24 Ore: 
il pericolo della degradazione di queste mo- 
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stre in mercati dozzinali. La stessa mostra 
nazionale dell’artigianato di Firenze, la quale 
ha realizzato progressi sensibili in questi 
ultimi anni sia per quanto riguarda il nu- 
mero degli espositori e il numero dei vi- 
sitatori e sia per quanto riguarda il volume 
delle vendite (progressi dei quali vivamente 
mi compiaccio), ha visto scemare in parte 
il suo prestigio, per la presenza di espositori 
che non avevano nulla a che fare con l’arti- 

. gianato nè come attività nè come genere 
di prodotti esposti e sia per la presenza di 
stands ove si vendeva della merce scadente 
al pubblico domenicale a buon mercato, ciÒ 
che degradava quello che doveva essere il 
tono artistico della manifestazione. 

Invito perciò gli organi preposti ad eser- 
o citare una sorveglianza onde. la manifesta- 

zione non abbia a perdere il suo carattere. 
DONATINI. Occorre il denaro. 
SANNICOLO’. Vicino al ministro Campilli 

vi i! il ministro Pella, il quale il denaro lo ha. 
Si chieda questo denaro e vedremo poi chi lo 
negherà. Per ora i due ministri sono responsa- 
bili in solido. Quando l’onorevole Campilli . 
parlerà da questi banchi potremo fare una 
certa distinzione. 

Così ho passato in rassegna - e spero anche 
rapidamente, perché i colleghi vorranno tener 
conto della loro mole - i problemi fondamen- 
tali dell’artigianato, i hrovvedimenti che 
urgentemente bisogna prendere, l’attrezzatura 
organizzativa che il Ministero dovrebbe darsi. 
Ed il mio intervento potrebbe anche terminare 
se non fossi convinto che, così facendo,# noi 
cureremmo le manifestazioni del male, ma 
non il male stesso. 
‘ I provvedimenti che ho invocato sono 
urgenti e necessari, ma non sono sufficienti; 
bisogna andare alle radici del male, bisogna 
curare le cause del male. Io credo che, anche 
con queste provvidenze, il male tornerà a ma- 
nifestarsi più acuto e più aggravato se conti- 
nuiamo a muoverci in un ambiente economico 
dominato dal prepotere dei monopoli e lungo 
una linea politica che e di preparazione alla 
guerra. 

La crisi dell’artigianato, onorevoli colle- 
ghi, per essere ben compresa e risolta, va 
inquadrata nella crisi generale italiana, e la 
crisi italiana è essenzialmente una. crisi di 
struttura, aggravata da una politica di guerra. 
Per risolvere i nostri mali bisogna rompere il 
prepotere, l’alleanza dei monopoli agrari del 
sud con i monopoli industriali del nord; biso- 
gna impediqe che si continui con una politica 
la quale deprime il mercato interno, impedisce 
l’espansione dei consumi, strozza le piccole e 

- 
medie iniziative e mantiene in uno stato di 
arretratezza intere regioni del Mezzogiorno, 
appunto perché in queste regioni mantiene dei 
rapporti feud$li nelle campagne. 

Da ogni settore sono state poste in par- 
ticolare risalto la depressione economica del 
Mezzogiorno e la sua mancata industrializ- 
zazione. Ieri stesso l’onorevole Colasanto faceva 
in quest’aula, una denuncia vibrata di queste 
condizioni. Non credo, però, che basti denun- 
ziare la situazione, né credo che siano suffi- 
cienti i prowedimenti adottati dal Governo e 
dei quali esso mena si gran vanto. Se vogliamo 
veramente cambiare radicalmente la situa- 
zione, essa può essere risolta solo con una 
politica che realizzi una sostanziale riforma 
agraria e non sj limiti all’applicazione, sten- 
tata anche questa, della striminzita legge 
stralcio; una riforma agraria che rompa gli 
attuali rapporti sociali nelle campagne, e in 
questo modo sollevi dalla tradizionale miseria 
le popolazioni meridionali, attivando la pro- 
duzione ed avviando a soluzione il problema 
della d$occupazione; aumenti il reddito glo- 
bale delle popolazioni ed attraverso una giu- 
sta politica fiscale lo distribuisca più giusta- 
mente, più equamente; crei, cioè, le condi- 
zioni per un mercato locale. 

Soltanto in questo caso noi avremo una 
trasformazione la quale creerà le condizioni 
per lo sviluppo di una industria non come 
attività slegata dal mercato locale ma come 
espansione organica delle esigenze meridio- 
nali. Soltanto su questa strada la piccola e 
media industria, l’artigianato, potranno vera- 
mente evolversi e svilupparsi; su questa strada 
l’artigianato meridionale uscirà dalla posi- 
zione di estrema arretratezza e di estrema 
povertà nella quale si trova, potrà dar vita 
e sviluppo alle proprie aziende, migliorare 
le proprie attrezzature, sviluppare i propri 
impianti e trasformare la posizione attuale 
che occupa, che è posizione marginale, sosti- 
tutiva o integrativa dell’industria. Soltanto 
così esso abbandonerà quel carattere di eco- 
nomia familiare e patriarcale per svilupparsi 
in un artigianato più moderno. L’aumentato 
ritmo della vita economica avrà ripercussioni 
in altri settori, come quello del turismo e delle 
esportazioni, e queste ripercussioni daranno 
nuove possibilità alle numerose categorie di 
artigiani direttamente o indirettamente legati 
a tali attività. 

La rottura del monopolio agrario nel 
Mezzogiorno è perciò, secondo noi, condizione 
indispensabile e necessaria per dare un alto 
tono alla vita meridionale, per creare le 
condizioni di sviluppo della vita meridionale, 
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per migliorare le condizioni di vita di tutta 
la popolazione, dai braccianti ai contadini, 
dagli operai agli artigiani, ai piccoli e medi 
industriali e ai professionisti. o 

E se noi vogliamo veramente risolvere i 
pToblemi fondamentali del popolo i taliano e 
primo fra questi avviare a soluzione il pro- 
blema della disoccupazione, se noi vogliamo 
garantire lo sviluppo e la tranquillitB della 
piccola e media iniziativa privata, a questa 
modifica radicale della situazione dell’agri- 
coltura nel meridione, noi dobbiamo aggiun- 
gere 1’ eliminazione della strozzatura mo- 
nopolistica dell’ apparato industriale del 
nord. 1 

l o  credo sia ormai universalmeiitc am- 
messo e riconosciuto da ogni settore politico 
con maggiore o minore sinceriti,, anche se poi 
non si ha il coraggio di tirare le dovute con- 
seguenze o non si ha la volontà di andare 
fino in fondo, che la struttura dell’apparato 
produttivo italiano è caratterizzata dalla con- 
cen trazione della produzione e dei. capitali 
nelle mani di pochi gruppi monopolistici. Il 
fatto dell’alta concentrazione finanziaria, del 
predominio dell’offerta da parte di pochi 
gruppi legati fra loro e della posizione subor- 
dinata della piccola e media impresa, è un 
fatto universalmente riconosciuto da stu- 
diosi anche lontani dalla scuola marxista. 
H o  ricordato prima che l’insufficiente svi- 
luppo dell’eiiergia elettrica B dovuto proprio 
al fatto che la produzione è concentrata nelle 
mani di pochi gruppi monopolistici. Ma, que- 
sto fenomeno non è esclusivo della produ- 
zionc dell’energia elettrica. 11 controllo di 
tut t i  i prodotti fondamentali che entrano 
nella vita ecoiiomica del nostro paese è nelle 
mani di pochi nionopolisti contro i quali 
noi abbiamo soltanto l’azione del C. 1. P., 
la quale non può essere decisiva, ma nem- 
meno efficace. Una dozzina di settori chiave 
della nostra economia, settori che condizio- 
nano lo sviluppo di tutte le industrie chc 
formarlo la base della nostra attività econo-. 
mica e la cui politica produttivistica, e dei 
prezzi condiziona largamente lo sviluppo non 
solo dell’industria ma anche dcll’agricoltura 
(settori quali quello della soda, dell’acciaio, 
dei minerali non ferrosi, della gonima, del- 
l’azoto, acido solforico, autoveicoli, filati di 
cotone, cemento, ecc.) sono del tutto con- 
trollati da poche e ben note società. 

11 rilevamento statistico del fenomeno è 
consacrato in pregevoli opere che vanno 
dalla relazione della commissione econoniica 
del Ministero per la Costituente ai recenti 
studi della Confederazione generale italiana 

del lavoro sulla struttura monopolistica del 
nostro apparato industriale. Io non intendo 
qui ripetere i dati, sarebbe troppo lungo, e 
il riferirli, appesantirebbe il mio intervento. 
Basta trascorrere poche ore nella nostra 
biblioteca per rendersene edotti. 

Sull’azione che il monopolio esercita sul 
mercato noi abbiamo una ricca letteratura 
che appartiene a varie scuoie economiche. 
Non voglio qui citare gli economisti della 
corrente marxista, desidero soltanto rife- 
rirmi a quello che anche economisti borghesi 
ormai universalmente ammettono, per lo 
meno per quanto riguarda un aspetto della 
questione: l’aspetto prezzi. Questi economisti 
sono d’accordo nell’aflermare: primo, che il 
prezzo del monopolio differisce dal prezzo 
di concorrenza ed è più alto di questo; 
secondo, che tale prezzo è predominante 
nella nostra società; terzo, che il prezzo è 
stabilito in modo da procurare il massimo 
guadagno all’impresa, cioè il livello produ t- 
tivo non è fissato in modo da rispondere alle 
esigenze del mercato nazionale, ma è fissato 
in modo da procurare i massimi guadagni 
alle imprese, con la conseguenza ammessa 
dell’arretrato sviluppo di intere regioni per 
il mancato sfruttamento di molte risorse e di 
upo stentato progresso tecnico. 

Se poi dagli studiosi di questa materia 
passiamo agli uomini politici, io debbo ricor- 
dare che, proprio da parte dei vostri amici 
americani, molto spesso sono arrivate delle 
tirate di orecchio ai grandi industriali ita- 
liani. L’ultima l’ha data il senatore Benton, 
inviato di Trunian in Italia, il quale diceva 
testualmente, secondo quanto ha riportato 
a suo tempo Z‘Ewopeo, che ((gran parte dei 
guai italiani e francesi derivano dai mono- 
poli di fatto, che da una parte soffocano le 
iniziative private (anche le migliori) e, dal- 
l’altra, consentono immensi profitti a poche 
persone )I. Chi detiene un monopolio puo 
fissare i prezzi che vuole, dicono questi vostri 
amici. 

Dunque, la crisi italiana B una crisi di 
struttura. Gli aspetti pih significativi di questa 
crisi sono: l’incremento costante della disoccu- 
pazione permanente, il rallentamento del 
processo di meccanizzazione dell’apparato in- 
dustriale, difficolt& sempre crescenti e scom- 
parsa sempre pii1 rapida della piccola e media 
iniziativa, rafforzamento delle posizioni di 
monopolio. 

8, quindi, sulla struttura che bisogna in- 
tervenire; bisogna modificarla ,ed adattarla 
alle esigenze di un sano sviluppo della nostra 
economia. 
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E lo Stato ha i mezzi per far questo;’lo 
Stato può intervenire. Quando la Costituente 
ha esaminato le cause basilari del mancato 
sviluppo della nostra economia, le cause della 
arretratezza di intere nostre regioni, dello 
stentato sviluppo della piccola e media inizia- 
tiva privata, essa ha individuato queste cause 
e ha sancito nella Costituzione i mezzi per 
combatterle, stabilendo limiti alla proprietà 
terriera - con conseguente distribuzione di 
terre ai contadini poveri, con poca o senza 
terra - fissando fini sociali alla iniziativa pri- 
vata e prevedendo interventi della colletti- 
vità, che vanno dalla partecipazione dei lavo- 
ratori alla gestione delle aziende, alla nazio- 
nalizzazione delle industrie basilari, delle indu- 
strie chiavi del nostro paese e delle fonti di 
energia. 

A questa crisi grave si sovrappone poi 
l’attuale contingenza, che l’Italia ed il mondo 
attraversano per effetto della politica di guerra 
condotta dalle potenze occidentali. 

I problemi del finanziamento di nuovi cicli 
produttivi, dell’approvvigionamento di ma- 
terie prime, i problemi del credito diventano 
ogni giorno piìi gravi; ed ogni giorno più 
grave si fa la discriminazione, che in questo 
campo si opera, a sfavore della piccola e della 
media iniziativa, a sfavore dei piccoli produt- 
tori. 

fi evidente che in una situazione come 
l’attuale, di caduta della domanda, di scar- 
sezza dei mezzi finanziari, coloro che più sof- 
frono sono i piccoli e i medi produttori e 
coloro che più se ne avvantaggiano sono i 
grandi complessi industriali. Questi ultimi, 
per la loro possibilità di autofinanziamento, 
per la larga possibilità che hanno di attingere, 
date le garanzie che posseggono, al mercato 
del credito, per la stessa potenza della loro 
produzione, possono, per superare le oscilla- 
zioni della domanda, produrre per il magaz- 
zino, mentre questa possibilitd è assoluta- 
mente interdetta alle piccole e medie inizia- 
tive, le quali sono scarsamente dotate di 
mezzi finanziari e hanno una gamma ,ristretta 
di produzione,, che impedisce loro il ricorso a 
questo espediente. 

Dunque, la congiuntura aggrava questa 
crisi di struttura. I grandi gruppi monopoli- 
stici rafforzano le loro posizioni, accap8rrano 
le materie prime ed il credito, premono sempre 
di più sulla piccola o e media iniziativa, sui 
piccoli e medi produttori. Produttori agricoli, 
commercianti, artigiani subiscono il contrac- 
colpo dell’aumento del costo della vita, delle 
restrizioni del mercato interno ed estero, ve- 
dono aumentare i costi di produzione e restriu- 

gersi i loro ricavi; i loro bilanci familiari ed 
aziendali si sfasciano ed il loro piccolo mondo 
economico è sconvolto da fallimenti, dissesti e 
protesti cambiari. 

Si presenta così per molte aziende, che un 
giorno erano prospere ed in piena attività, la 
triste prospettiva della loro chiusura. 

Per concludere, onorevoli colleghi, permet- 
tete che io riassuma qual è il nostro pensiero 
per uscire da questa situazione. 

Di fronte alla situazione insostenibile ‘di 
centinaia di migliaia di artigiani, >di gran 
parte della piccola e media industria, bisogna 
intervenire rapidamente e ’con provvedimen- 
ti adatti e che noi abbiamo chiesto. Dicevo 
però anche che questo intervento sarebbe 
assolutamente insufficiente ed i mali torne- 
rebbero a ripetersi più aggravati se non fosse 
accompagnato da un . radicale mutamento 
della nostra politica, sia nel settore econo- 
mico, sia in quello sociale, sia infine nel campo 
della politica estera. Qualsiasi legislazione 
a favore dell’artigianato e della piccola e 
media industria sarà una beffa atroce finché 
il grande capitale finanziario continuerà a 
dominare il mercato e ad accaparrare le ma- 
terie prime ed il credito, finché sarà esso a 
fissare prezzi di imperi0 ai prodotti basilari 
per la nostra economia, finché continuerà ad 
uccidere la concorrenza ed a rafforzare le 
sue posizioni. Qualsiasi provvedimento sark 
una beffa finché sperpereremo le nostre ma- 
gre risorse in investimenti improduttivi im- 
posti dall’alleanza atlantica. 

Occorre realizzare una politica economica 
che aumenti la produzione, elevi la capa- 
cità di acquisto delle masse; una politica 
economica di massicci investimenti produttivi, 
che mobiliti ogni risorsa e dia la precedenza 
agli investimenti civili sy quelli militari, 
una politica economica che sia capace di 
aumentare il più rapidamente possibile il 
reddito nazionale, seguendo le linee fonda- 
mentali che stanno alla base della politica 
economica proposta dal piano di lavoro del- 
la 6.  G. 1. L. È necessaria una politica so- 
ciale che spezzi il monopolio terriero del sud 
ed aggredisca decisamente il monopolio in- 
dustriale del nord, attuando le grandi rifor- 
me previste dalla Costituzione. Tutto que- 
sto nel quadro di una politica generale che si 
ispiri alle esigenze reali di tutto il popolo 
italiano e, nello stesso tempo, operi attiva- 
mente per una distensione internazionale. 

Qualunque aspetto della vita economica 
e produttivistica si esamini, torniamo sem- 
pre al problema di fondo, ed e lì-che si ma- 
nifesta il dissenso fondamentale fra la vostra 
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politica e quella che noi proponiamo e che 
altre volte, con maggiore competenza ed 
autorità della mia, vi è stata da questi set- 
tori proposta. La strada che vi indichiamo è 
quella di una politica di grandi riforme, di 
coraggiosi investimenti produttivi, di pace 
con tutti i popoli, sostenuta dall’entusiasmo 
e dalla volontà delle masse lavoratrici. 

Voi non volete marciare su questa strada. 
Sarà il fronte sempre più vasta del lavoro, 
della libertà e della pace, che contiene le 
forze capaci di realizzare all’interno nuovi 
rapporti sociali ed all’esterno distensione e 
pacifica convivenza fra tutti i popoli, che 
imporrk una svolla alla vostra politica ed 
aprirà al popolo ilaliaiio un avvenire di 
ascesa sociale nel quale tutte le forze pro- 
duttrici sane potranno fecondamente ope- 
rare in un clima di tranquillità e di pacc. 
(Applausi all’estrema sinistru). 

Presentazione di un disegno di lcggc. 

CAMPILLI, Ministro dell’induslria e dcl 
cornmercio. Chiedo di parlare per la presen- 
tazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMPILLI, Ministro dell’induslria e del 

commercio. A nome del ministro dei trasporli, 
mi onoro presentare il disegno di legge: 

(( Concessione di esercizio della ferrovia 
mc tropolitana di Roma alla Società tramvie 
e ferrovie elettriche di Roma (S.T.E.F.E.R.) 1). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasniesso alla Ccm- 
missione compctente, con riserva di stabilire 
se dovra esservi esaminato in sede refcrente 
o legislativa. c 

Si riprciide la  discussione. 

PRESIDEXTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole Lizzadri. Xe ha facoltci. 

LIZZADRI. Signor Presidente, oncrevoli 
colleghi, nell’esame della critica situazione 
dell’industria italiana mi soffermero sol tanto 
su tre settori fondamentali della vita ec~no-  
mica del nostro paese: tessile, chimico e auto- 
mobilistico. 

Come premessa all’esame> che intendo 
condurre, voglio affermare che il mancato 
sviluppo dell‘economia industriale del nostro 
paese non è un fenomeno limitato a questi 
ultimi tempi, ma risale a tutto l’ultimo ven- 
tennio, come i dati di alcune fra le più impor- 
tanti produzioni dimostrano in modo chiaro. 

Ad esempio, la massima produzione della 
ghisa venne raggiunta nel 1940 con un milione 
e 61 mila tonnellate, mentre nel 1951 eravamo 
ancora a 951 mila tonnellate. Per l’acciaio 
il livello realizzato nel 1929 con due milioni 
e 253 mila tonnellate fu superato solo dopo 
9 anni, nel 1938, con 2.376.000 tonnellate. 
Nel 1951 tale livello è salito ad oltre 3 milioni 
di tonnellate, con un aumento, quindi, nel 
corso di 22 anni, irrisorio rispetto ai compiti 
di uno Stato moderno. 

Ancora più appariscente questo fenomeno 
di stasi appare nel settore tessilc. La produ- 
zione di filati cotonieri raggiunse il massimo 
di 219 mila tonnellate nel 1929, per salire 
a 230 mila tonnellate soltanto nel 1951. L a  
produzione massima dei tessuti di cotone, 
raggiunta nel 1929 con 140 mila tonnellate, e 
stata superata solo nel 1950, dopo 21 anni, 
con 157 mila tonnellate, per raggiungere le 
168 mila nel 1951 e cadere poi nei mesi suc- 
cessivi. 

A più riprese, come parlamentari dell’op- 
posizione e come rappresentanti dei sindacati 
nel paese, abbiamo posto il problema di supe- 
rare questa posizione di Stasi, di immobilità, 
prospettando il pericolo di un ulteriore aggra- 
vamento della situazione. Tengo a ricordare 
che negli ultimi due anni non si 15 lasciata mai 
l’occasione, da parte della Confederazione 
generale italiana del lavoro, di porre con ener- 
gia un problema sul quale la responsabilitA 
del Governo non può essere attenuata: quello 
della crisi del settore dei beni strumentali, 
cioè dei beni di investimento, la produzione 
e l’impiego dci quali e condizione essenziale 
di ogni progresso economico nell’industria, 
nell’agricoItura c nei pubblici servizi. 

Abbiamo detto e ripetuto, anche in occa- 
sione delle grandi lotte operaie contro la 
smobilitazione industriale in questi settori, 
che la condotta demolitrice del Governo 
portava inevitabilmente alla crisi generale, 
all’estensione della crisi cioB nel settore dei 
beni di consumo immediato e durevole, per 
1s logica connessione che esiste fra queste 
diverse attività. 

Ricordo che alle osscrvazioni di questa 
parte sulla caduta della produzione delle 
macchine utensili, di materiale ferroviario e di 
trattori, ci si rispondeva che tuttavia il 
settore automobilistico rimaneva bene attivo 
e il mercato tessile era in espansione. Kon 
si teneva conto che, in ultima analisi, la 
dimensione del mercato interno dipende dal 
volume e dal ritmo degli investimenti, e 
questi sono a loro volta condizionati dalla 
produzione di beni strumentali e cioè di beni 
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di produzione. Un paese come l’ltalia, che ha 
una produzione dl macchine utensili fra le 
più basse dei paesi industriali, che ha cantieri 
con una capacità produttiva inutilizzata 

.di for$e il 50 pcr cento, che ha una produzione 
di trattori e macchine agricole inadeguata 
alle necessità di una agricoltura in gran parte 
arretrata e, da decenni, priva di elasticità e di 
espansione, è un paese condannato ad avere 
un mercato debole e destinato a permanere 
sotto la minaccia di crisi delle strutture 
produttive dei beni di consumo, conle le 
automobili, i tessuti e anche dei prodotti 
industriali alimentari. 

Ricordo le polemiche, talora aspre, in 
quest’aula e fuori d i  quest’aula, quando la 
crisi dei settori dei beni strumcntali prese il 
nome dalle grandi vertenze sindacali: Breda, 
Reggiane, O. T. O., Ansaldo, Tlva, ecc., tutte 
aziende del ramo della meccanica di base, 
produttrici di beni essenziali per la produ- 
zione di altri beni, e quindi condizionanti 
ogni attività economica. 

CiÒ che di queste aziende - che pure sono 
sottoposte al controllo dello Stato attraverso 
1’1. R. I’. o attraverso la gestione del F. I. M. - 
resta in piedi, anche se in proporzioni produt- 
tive ridotte, lo si deve soltanto all’eroica 
resistenza dei lavoratori. Chi parlava allora 
a nome del Governo ci diceva che lo scopo era 
soltanto quello di ridimensionare questc azien- 
de, portarle cioè al livello di un normale 
fabbisogno di beni di investimento nella nuova 
situazione creata dalla fine ‘della guerra. 
Inascoltati rimasero i consigli di questa parte; 
tesi a dimostrare che importava elevare la 
domanda al livello della capacità produttiva 
e, non già, di livellare la capacità produttiva al . 
livello della bassa domanda. o 

D Da una siffatta impostazione non poleva 
risultarne che un ciclo inarrestabile di crisi 
crescente di miseria e tutto il mercato ita- 
liano ne avrebbe risentito duramente. 

I fatti ci hanno dato purtroppo ragione 
ancor più presto del previsto. La crisi si i: 
trasferita infatti molto più rapidamente di 
quanto noi stessi non prevedessimo sui beni 
di consumo, e la tragica situazione del settore 
tessile e le difficoltà diffuse in ogni ramo di 
attivitti industriale lo dimostrano chiara- 
mente ed ampiamente. Oggi dobbiamo ripe- 
tere che il Governo ha mancato al dovere di 
creare le basi dello sviluppo industriale ita- 
liano con la sua politica di facilitazioni alle 
importazioni preferenziali di mezzi di produ- 
zione dall’estero, di smobilitazione di fabbriche 
all’interno, di immobilismo in ogni ramo di 
attività economica, sia industriale sia agricola. 

La facilità con la quale il Governo ha 
accettato e sollecitato l’approvazione parla- 
mentare del piano Schuman è una coriferma 
del suo indirizzo di disinteresse nel sollevare 
il mercato interno della nazione. Se il Governo 
avesse francamente dichiarato che il piano 
Schuman, pur sottraendo all’Italia ogni libera 
determinazione in materia di rifornimenti di 
acciaio e di carbooe, era tuttavia’ necessa- 
rio perché imposto da ragioni politiche, 
avremmo potuto anche comprenderlo ccl 
offrirgli il nostro appoggio per sottrarre il 
paese alla schiavitù economica che ne B conse- 
guita. I1 Governo invece ha difeso il piano 

“ Schuman, lo ha addirittura qualificato conic 
utile alla nostra economia. Così comportan- 
dosi ha confermato la propria insensibilità di 
fronte ai problemi di fondo della struttura 
italiana, ha dimostrato che non ritiene possi- 
bile creare ndove condizioni di vita industriale, 
soprattutto ne1 Mezzogiorno. Se così non fosse, 
le sue prime sollecitudini sarebbero rivolte al 
potenziamento delle basi produttive della 
nostra economia, e cioè all’acciaio, alla mec- 
canica pesante, alla “chimica di base, alle 
fOhti di energia ed alle risorse minerarie. 

I mali derivanti da tale politica furono 
denunciati in tempo nelle ripercussioni sia 
immediate che lontane. Per quelle immediatc, 
basta guardarsi intorno e soflermafsi sulla 
crisi che travaglia le industrie tessile, alimen- 
tare, dell’abbigliamento ed anche dell’auto - 
mobile. Le ripercussioni nefaste del piano 
Schuman su alcune nostre aziende si fanno 
sentire prima della sua reale applicazione c 
soltanto in previsione di essa. Una nube 
minacciosa grava infatti sulla (( Temi N; c, 
come si prevedeva, è il settore statale che 
oflre minor resistenza: per quanto riguarda le 
acciaierie. Gli efl’etti del cartello del carbonc 
li stanno già pagando i lavoratori dcl Sulcis, 
per ora sotto forma di pagamento ritardato 
dei salari. 

Rinuncio a fornire dati sulla caduta dilla 
produzione tessile, perché a tutti sono noti, 
se non i dati, certamente la gravità del feno- 
meno, anche per le recenti denuncie da noi 
fatte davanti alla commissione tessile presie- 
duta dal ministro Campilli. 

Oggi, più che le cifre della produzio e e 
delle esportazioni dei manufatti di cotone e 
di rayon, a noi interessano i dati, duri e 
penosi, anche se statisticamente incerti, dei 
licenziamenti e delle riduzioni di orario che 
colpiscono a decine di migliaia lavoratori c 
lavoratrici del settore, incidendo sui traffici 
di città e di intere zone del nostro paese. 
Sarebbe un grave ed imperdonabile errore 
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attribuire la crisi alle oscillazioni verificatesi 
nel mercato internazionale. Le vicende inter- 
naziohali si soho inserite in una crisi profonda 
e strutturale della nostra produzione tessile, 
che non ha saputo crearsi un mercato interno 
abbastanza vasto e stabile da sopportare 
come fatti marginali le oscillazioni inter- 
nazionali. 
. Nel nostro paese, il mercato interno è così 
basso e debole, i consumi così ridotti, il poterc 
di acquisto così scarso che le vicende esterne 
hanno tale influenza da mettere in pericolo 
l’esistenza stessa del settore industriale. È per 
queste ragioni che noi della Confederazione 
gencrale italiana del lavoro siamo contrari‘ 
alle richieste avanzate dagli industriali tessili 
per superare, essi dicono, la crisi. Chiedono, 
infatti, nuovi benefici per le esportazioni, 
sgravi fiscali e agevolazioni creditizie; chie- 
dono cioè che il Governo continui a finanziare 
in pura perdita le esportazioni.o Noi pensiamo 
chc questa via se può consentire agli indu- 
striali di continuare a ricavare utili sensibili, 
anche se non le somme guadagnate dal giugno 
1950 al dicembre 1951, non porti alla risolu- 
zione del problema, continui a lasciare squili- 
hrata la struttura del settore tessile, a farlo 
vivere di occasioni, di espedienti e di favori. 
In una parola, questo settore non fonderà la 
sua vita su basi solide, stabili e permanenti, 
e in continuo sviluppo, come noi desideriamo 
che sia, invece, del nostro mercato interno. 

Per noi, perciò, le linee della risoluzione 
della crisi tessile devono essere ricercate negli 
aspetti fondamentali del problema; attraverso 
una riorganizzazione produttiva che sappia 
sopperire al mercato e creare nuove zone di 
mercato dove vi è miseria, dove mancano i 
consumi; tipizzando e producendo in massa 
a bassi costi così da consentire anche hassi 
prezzi. 

Questa riorganizzazione non deve avve- 
nire, però, a spese dei lavoratori per i quali 
sono necessarie non soltanto garanzie di non 
licenziamento, ma una estensione del tratta- 
mento della integrazione salariale. Anche se 
questa parte riguarda pih precisamente il 
ministro del lavoro, il ministro dell’iridustria 
non può restare indifferente di fronte alla di- 
spersione di energie, di capacità lavorative 
che sono un elemento essenziale per un futuro 
sviluppo produttivo. 

Una situazione analoga si verifica nel 
mercato automobilistico. L’importanza che il 
complesso Fiat ha assunto nel quadro della 
industria nazionale fa sì che l’orientamento 
economico-produttivo di questo grande coni- 
plesso sia un elemento di massima impor- 

tanza per l’orientamento dell’economia ita- 
liana nel suo insieme. A sua volta, l’andamento 
generale dell’economia italiana condiziona in 
modo diretto la vita e le prospettive del grande 
complesso industriale Fiat. 

la situazione e le prospettive del complesso 
Fiat, prima di rendere conto di cosa rappre- 
senti la Fiat nella vita economica del nostro 
paese. I suoi stabilimenti occupano attual- 
mente 53 mila operai e 12 mila impiegati; 
complessivamente 65 mila lavoratori. A questi ~ 

devoiio essere aggiunti quelli occupati nelle 
grandi aziende controllate dalla Fiat, come la 
R. J. V. che conta 10 mila dipendenti, la 
O.M.,  la C . A . N . S . R . ,  la C.M.A.S.A. ,  
la Microteciiica, la Weber, la O. C. I. e molte 
altre aziende minori nel solo campo metal- 
meccanico. Solo la parte più iinportantc dei 
65 mila lavoratori occupati negli stabilimenti 
Fiat è addetta alla prodiizione automobilistica. 
Ad eccezione dcgli stabilimenti di materiale 
ferroviario Grandi motori e heritalia, le altre 
sezioni Fiat sono adibite alle lavorazioni ini- 
ziali, intermedie e finali della produzione 
di autovetture, furgoni, autobus, trattori e 
autocarri. 

Il 10 per cento circa degli opcrai dcll’indu- 
stria metalmeccanica italiana sono occupati 
nelle sezioni Fiat. Coinplessivamentc iiellc 
aziende del complesso Fiat e in quelle con- 
trollate dal gruppo Fiat sono occupati oltre 
il 15 per cento degli operai metalmeccanici 
italiani. Nella industria italiana per la costru- 
zione di autoveicoli e di aeroplani sono occii- 
pati complessivamente 73 mila operai di cui 
il 70 per cento €a parte delle aziende Fiat. 

Nel quadro dell’economia nazionale, il 
grupgo Fiat assume la massima importanza, 
non soltanto sotto l’aspetto cconomico, ma 
anche sotto l’aspetto sociale, perché al suo 
sviluppo è legata direttamente l’esistenza d i  
oltre 250 mila italiani, cioè la popolazionc 
operaia d i  una grande cittd, industriale mo- 
derna. Altri 27 mila operai sono occupati 
nella sola provincia di Torino in aziende 
fornitrici e sub-fornitrici della Fiat e percib 
gravitano sulla produzione del grande com- 
plesso industriale torinese. 

La produzione della Fiat rappresenta circa 
il 20 per cento della produzione metalniec- 
canica italiana. 11 valore della produzione 
Fiat rappresenta una parte molto importante 
dell’intero reddito nazionale italiano. La 
produzione degli stabilimenti iniziali e finali 
nella Fiat, che nel 1949 fu di  un valore di 
115 miliardi, ha raggiunto un valore di 
i50 miliardi nel 1950 e di 170 miliardi nel 

Non è possibile, quindi, prendere in esameo 



Atti  Parlamentarì - 40479 - Camera dei Deputnti 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 SETTEMBRE 1952 

1951. La Fiat ha prodotto nel 1951: 121.519 
vetture e furgoni, il 91,5 per cento della pro- 
duzione nazionale, la quale ha raggiunto 
complessivamente “le 132 mila 556 unità. 

Ma, mentre nei primi mesi del 1951 il 
numero degli autoveicoli prodotti raggiunse 
la cifra di 71.361, nel secondo semestre dello 
stesso anno la cifra si e ridotta a sole 60.228 
unitA, e nel primo trimestre del 1952 a 
26.933 unità, con uqa riduzione, rispetto al 
primo trimestre del 1951, del 24,3 per cento. 

Questo abbassamento di produzione povtò, 
ccme tutti ricordano, ad una riduzione di 
orario di lavoro delle maestranze, dimostran- 
do quanto fossero giuste le previsioni dei 
consigli di  gestione della Fiat i quali, fino 
dall’inizio del 1951, avevano dibattuto, di 
fronte ai lavoratori e all’opinione pubblica, 
la possibilità di una crisi imminente nel 
campo dell’industria automobilistica e quindi 
anche della Fiat e avevano presentato pro- 
poste adatte, sc non a neutrauzzare la crisi, 
per quello che riguarda la Fiat, almeno a 
limitarla. 

Come i: noto, i consigli di gestione della 
Fiat, nonostante che la direzione dell’azienda 
finga di+ ignorarli, continuano nella loro opera 
cd hanno tenuto nel giugno scorso una 
conferenza a Torino per la ripresa produt- 
liva della grande azienda automobilistica. 
In questa conferenza, i rappresentanti dellc 
maestranze hanno offerto la loro collabora- 
zione per la ripresa produttiva della Fiat, di- 
chiarandosi sostanzialmente d’accordo con 
il presiden te della società, professor Valletta, 
nella parte della sua relazione sulla gestio- 
ne 1951 che afferma: ( (La produttività deve 
servire in queste tre direzioni: avvan taggiarc 
il consumatore con la qualità’, la quantità e 
il prezzo dei prodotti; diminuire la fatica 
degli operai con l’impiego di mezzi strumen- 
lali sempre più evoluti, aumentare la retri- 
buzione al lavoro, ‘così da estendere la capa- 
cità di acquisto dei lavoratori D. 

La conferehza di Torino ha chiGto, dunque, 
cyie la Fiat realizzi il programma del suo pre- 
sideiite, tanto più che le condizioni obiettive 

’ del mercato italiano lo consentono. Tnfatti 
la cadiita della domanda e della produzione 
6 avvenuta mentre le condizioni del nostra 
parco automobilistico emno tali da chiedere 
un forte incremento della motorizzazione. 
Basti pensare che l’Inghilterra ha 6,57 vet- 
tiire circolanti per ogni cento abitanti, la 
Francia 5,S7, il Be!gio 4,97, la Svizzera 4,13. 
In Italia invece, nonostante l’aumento veri- 
ficatosi negli ultimi due anni, le percentuali 
per ogni 100 abitant,i,sono le seguenti 1,58 

per l’Italia settentrionale, 1,4 per l’Italia 
centrale, 0,56 per l’Italia meridionale, 0,5S 
per le isole. Queste cifre sono un indice 
eloquente dell’arretratezza e, al tempo stesso, 
dei forti margini di sviluppo esistenti nel- 
l’economia italiana per quanto riguarda la 
.produzione automobilistica.. 

Dietro i valori medi espressi dalle cifre 
citate sta una differenziazione profonda sia fra 
zona e zona territoriale, sia fra zona e zona 
di redditi di consumatori effettivi o possi- 
bili. Vi sono ci06 intere zone di reddito, total- 
mente escluse da qualsiasi possibilità di 
acquisto e che rappresentano un mercato 
puramente potenziale. In queste condizioni 
e facile addossare le ragioni $ella riduzione 
della domanda alla povertà degli italiani, 
alla depressione in agricoltura e a quella cli 
intere nostre zone del sud e delle isole. k‘ 
anche facile prevedere che uno sviluppd della 
domanda, e quindi della produzione, dipende 
da un incremento dei redditi e delle attività 
economiche del paese. Maoa chi spetta il 
compito di determinare uno stimolo e un au- 
mento dei redditi e delle att ività? 

Alla politica economica del Governo, senza 
dubbio. Ma la Fiat, come grande azienda 
nieccanica, ha forse soltanto l’obbligo di 
registrare cl’andamen to della domanda e st- 
tendere, senza. nulla fare, per lo sviluppo del 
mercato ? fi proprio vero- che al padronato 
in genere non compete alcuna responsabili t B  
in una situazione economica come P quella 
del nostro paese per quanto attiene ai prezzi 
dei prodotti e ai tipi di questi? 

Questo è il punto su cui le maestranze della, 
Fiat, hanno fermato l’attenzione del pubblico 
italiano nel loro recente convegno di Torino. 
Esse hanno analizzato le caratteristiche della 
produzione della Fiat, non per farne una 
critica dal punto di vista tecnico, critica che 
non avrebbe senso, dato l’alto livello diopre-o 
parazione e di capacità del corpo tecnico 
della Fiat - che, da questa tribuna, anche noi 
teniamo a riconoscere - ma per collaborare 
alla rettifica dell’indirizzo produttivo. 

A parte la questione dei prezzi, su cui. 
non vogliamo qui sofferniarci, è stato rile- 
vato cheGla Fiat ha mancato alle aspettative 
di gran parte dei consumatori italiani, non 
impostando il tipo che era generalmente at- 
teso: la super-utilitaria,~ che assolva in Italia 
al compito che la Citroen 2 cavalli, la Lloyd e 
1a.Champion assolvono in Francia e in Ger- 
mania. 

Invece di orientare la produzione verso 
nuovi tipi super-utilitari, capaci di investtre 
nuove più basse zone di reddito e di ottenere 
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domande tali da consentire produzioni in 
grandi serie e, quindi, a costi produttivi 
bassi, il padronato Piat si eorientato verso 
tipi di medio lusso come la 1400 o addirittura 
di lusso come la 8V, oppure verso produzioni 
di tipo militare come la (( Campagnola )): che 
hanno dato i risultati che tutt i  conoscono. 

Non risponde a verità, perciò, che sia 
saturo il mercato automobilistico interno. 
Sono saturi invece quei settori che possono 
airrontare la spesa degli attuali tipi di pro- 
duzione. Vi I? la possibilità di trasformare in 
acquirenti centinaia di migliaia di cittadini 
che lo sono soltanto potenzialmente, a condi- 
zione che la Fiat segua un indirizzo di espan- 
sione quali quelli indicati dai suoi consigli di 
gestione che non hanno limitato il loro esame 
a questo solo lato della questione, ma anche a 
quello della produzione di trattori. 

La diffusione di trattori nell’agricoltura 
italiana è estremamente limitata. Ne1 1951 il 
parco nazionale dei trattori ha raggiunto la 
cifra di 65.2840 unità che, ripartite su 15 
milioni e 400 mila ettari di terra arabile, 
danno un trattore ogni 230 ettari di terra 
arabile. 

I1 confronto con altri paesi europei d& la 
misura di tale limitatezza. In confronto di 
un trattore per ogni 230 ellari’ in Italia, 
abbiamo l’lnghilterra con un trattore ogni 
23 ettari, la Svczia uno ogni 62, il Belgio uno 
ogni 142, la Francia un trattore ogni 156 
ettari. 

Va notato che, dei 65 mila trattori esi- 
stenti, oltre 10 mila sono costituiti da mezzi 
meccanici adatlati, comc sanno fare i nostri 
contadini e 29 mila sono in servizio da oltre 
15 anni. Ripartendo il totalc dei 65 mila trat- 
tori per le diverse regioni dell’Ilalia, si ha, la 
seguente ripartizione: Italia settentrionale il 
69 per cento, Italia centrale il 18 per cento, 
un -trattore cioè per ogni S74 ettari arabili, 
Italia meridionale ed insulare il 13 per ccnto, 
cioè un trattore per ogni 800 ettari arabili. 

Una valutazione della commissione eco- 
nomica dell’O.K.U., fonte non sospetta, indica 
l’esigenza minima di trattori per l’agricoltura 
italiana in 174 mila unità, pur restringendo 
la necessità di questo mezzo meccanico alle 
proprietà sopra i 5 ettari. Altri studiosi invece 
indicano il bisogno di trattori in un numero 
molto più elevato, fino a 300 ed anche 350 
mila unità. 

Ma anche tenendo per buona la valuta- 
zione dell’O.N.U., se ne ricava la necessità 
di fornire all’agricoltura italiana: 109 mila 
tyattori per superare lo scompenso con il 
piano esistente; 29 mila trattori per sostituire 

quelli in uso da oltre 15 anni, 11 mila trattori 
per sostituire quelli adattati. In totale 149 
mila trattori dovrebbero dunque essere for- 
niti rapidamente alla nostra agricoltura. 

Di fronte a queste necessità, il numero dei 
trattori B salito da 41 mila nel 1939 a 65.284 
nel 195i,,con un ritmo cioè di 2 mila trat- 
tori circa all’anno. Mentre in tutti i paesi 
dell’Europa, negli ultimi anni, si è avuta una 
moltiplicazione dell’impiego del trattore e 
delle altre macchine agricole, in Italia la base 
dell’energia impiegata per la produzione agri- 
cola è rimasto lo sforzo fisico dell’uomo ed in 
piìi l’impiego del bestiame. 

h l l n  l’iat la produzione del trattore e dcl 
tutto niarginale e la conferenza di Torino, 
senza alcuna pretesa di infallibilità, ha pun- 
tato la sua attenzione su un tipo di trattore 
di media potenza che agevoli la sostituzione 
del bestiame e del lavoro dell’uomo con. la 
macchina. 

I lavoratori hanno chiesto, in sostaiiza,, 
che la produzione clci trattori cessi di csserc 
una produzione niargiiiale ed assuma rilievo 
autonomo ed iiii forte sviluppo nell’interesse o 

dell’azienda, nell’interesse delle maestranze, 
nell’interesse dcll’agricolt ura c praticamentc 
perciò nell’interesse di tu t to  il popolo italiano. 

Questc sono, in sostaiiza, le rivendicazioiii 
dei lavoratori della Fiat per la cui realizza- 
zionc essi offrono collaborazione ampia e 
concreta, suscct tibile dei migliori sviluppi 
positivi, nei rapporti con il padronato. Non si 
tratta, come crroneamente e stato detto, di 
dare suggerimenti di competenza tecnica co- 
StrLittiva, ma del normale interesse che i lavo- 
ratori, soprattotto quando sono associati ed 
organizzati, portano nei problemi della loru 
vita, del loro salario, ciel loro lavoro e soprat- 
tutto delle possibilità futurc clel loro lavoro. 

Sulla linea fin qui seguita - dicono i lavo- 
ratori - kioh vi è alcuna prospettiva positiva. 
Abbandoharc la via dell’allargamento del mcr- 
cato intcrno significa vivere di cspedienti, e per 
giunta umilianti se si tratta di commesse cli 
pezzi di ricambio c di buffetterie meccaniclic. 
Con p e s t e  commesse noi1 solo non si cixa 
nulla per il futiiro, non si arricchisce il mer-2 
cato interno, nia si degrada, anche dal punto 
di vista tecnico, i l  collettivo Fiat, si deprezza 
qnel patrimoliio cli capacità lavorative, di 
inventivita tecniche che costituiscono nella 
storia dello sviluppo industrinle italiano un 
orgoglio nazionale della classe lavoratrice dei 
nostro paese. 

Non programma distruttivo, quindi, qnello 
delle maestranze e dei consigli di gestione della 
Fiat, nia programma costruttivo; non la lotta 
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alla direzione della Fiat, ma collaborazione 
con essa per uscire dalla crisi. 

Si deve ricordare che dal 1946 al 1949 i 
lavoratori hanno avuto nei consigli di gestio- 
ne l’organismo attraverso cui esercitare la 
propria azione di stimolo per lo sviluppo della 
produzione nell’interesse della nazione. Dal 
1946 al 1949 le organizzazioni sindacali e i 
consigli di gestione hanno portato, senza ri- 
serve da parte di nessuno, un serio contributo 
alla rapida ripresa produttiva della grande 
azienda torinese. E, malgrado che, per le 
mutate condizioni politiche e per la scissione 
sindacale, gli amministratori della Fiat abbia- 
no cercato di mettere da parte i consigli di 
gestione, denunciando code decaduto lo .sta- 
tu to  costitutivo di essi, non per ciò questi 
hanno cessato di operare. L a  loro attività, 
che ha trovato la maggiore espressione‘ in 
cinque grandi conferenze di produzione dei 
principali stabilimenti Fiat tenute all’inizio 
del 1951, ha portato i consigli di gestione ad 
elaborare, fin dalla prima manifestazione della 
crisi, la giusta linea per uscire dalla crisi 
stessa. 

Chi agisce in tal modo non mira alla rovi- 
na dell’azienda, ma al suo sviluppo, ad una 
più grande affermazione del suo potere pro- 
duttivo. Ed io penso che non avrebbe certo 
nociuto alla Fiat se la sua“direzione avesse 
preso in seria considerazione le proposte con- 
tenute hell’ordine del giorno del settembre 
1951, né avesse rifiutato l’oflerta di collabo- 
razione con la quale detto ordine del giorno 
concludeva: (( I rappresentanti dei lavoratori 
eletti nei consigli di gestione della Fiat (così 
terminav‘a l’ordine del giorno) propongono la 
discussione di queste misure atte a migliorare 
la grave situazione dell’industria automobili- 
stica e rilevano che, mai come in questo 
momento, si rende necessaria la collaborazione 
dei lavoratori alla gestione dell’aziehda. Per 
ciò essi propongono alla direzione della Fiat 
e a tutte le organizzazioni sindacali di giungere 
al più presto ad un nuovo accordo per la par- 
tecipazione e la collaborazione dei lavoratori 
alla gestione della Fiat secondo lo spirito del- 
i’articolo 46 della Costituzione e secondo gli 
stessi impegni presi dalla Fiat nel 1946 I). 

Questo è lo spirito che ha sempre ani- 
mato i lavoratori torinesi e i loro consigli 
di gestione; e vorremmo che uguali sentir 
menti animassero il padronato e la dire- 
zione della Fiat. Per l’esperienza che devono 
avere acquisito in lunghi anni di convivenza 
comune, essi dovrebbero essere convinti che 
le rappresaglie, le discriminazioni, le minacce 
di licenziamenti non sono i mezzi più adatti 

per ottenere il miglior rendimepto ed una 
collaborazione sincera dai propri dipendenti. 

Non siamo più, anche per merito delle 
maestranze della Fiat, in regime fascista; e 
la libertà, anche all’interno delle officine, i 
lavoratori se la sono conquistata con lotte, 
sacrifici e anche col sangue. 

Pensare che i lavoratori o i consigli di 
gestione - espressione diretta delle maestran- 
ze - agiscano per sabotare o scardinare la 
azienda è assurdo e, direi, mostruoso. ì3 cc- 
me accusare la classe operaia o parte di essa 
di volontà di suicidio collettivo. Personal- 
mente mi rifiuto di credere che la direzione 
della Fiat sia spinta da preconcetti di questo 
genere. E mi rifiuto di crederlo non soltanto 
perché il lasciarsi guidare da preconcetti 
non è utile nè alla Piat, nè alle maestranze, 
nè al paese; mi rifiuto di crederlo perché ho 
sempre considerato i dirigenti di questa 
azienda fra i più aperti, i più comprensivi 
e i più moderni nel mondo capitalistico 
italiano. . 

H o  sempre pensato che una grande azienda 
come la Fiat, con la sua esperienza di 50 an- 
ni, con la sua storia, con i suoi tecnici, con 
“le sue maestranze, ha il dovere di giocare 
un grande ruolo nella eliminazione dell’ar- 
retratezza e della miseria di alcune zone 
d’Italia. 

come italiano e dirigente sindacale 
che io auspico che tra la direzione della Fiat 
e i suoi dipendenti, tra la Fiat e le organiz- 
zazioni sindacali, senza esclusioni e senza 
discriminazioni, ritornino rapporti di bucma 
intesa, di sincera e cordiale collaborazione. 

Non diciamo, con ciò, che noi rinunzie- 
remo a lottare per migliorare sempre più le 
condizioni di vita dei lavoratori e per strap- 
pare alla parte padronale una parte dei pro- 
fitti, la maggiore possibile, a favofe dei la- 
voratori. Ma questa lotta non presuppone 
una tensione permanente fra organizzazioni 
sindacali e padronato, fra operai e direzione 
di azienda. Vi è un interesse comune che lega 
l’una e l’altra parte: la solidità, lo sviluppo 
e la produttività dell’azienda. I lavaratori 
sono già da tempo su questo terreno. Io mi 
auguro di tutto cuore che altrettanto si veri- 
fichi al più presto da parte della ,direzione 
della Fiat. 

E passiamo al terzo settore: che all’ini- 
zio ci siamo proposti di esaminare: il settore 
chimico. Non v’è dubbio che il settore nel 
quale l’azione del monopolio industriale è 
di maggior pregiudizio agli intensi sviluppi 
dell’economia italiana è quello dei prodotti 
chimici per l’agricoltura. In questo settore 
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esiste la più forte concentrazione della pro- 
duzione dei concimi chimici, anticrittogamici 
e antiparassitari, nelle .mani di un’unica 
grandissima impresa monopolistica, la  Mon- 
tecatini, la cui politica produttiva, per ef- 
fetto di tale posizione di monopolio, regola 
e condiziona lo sviluppo dell’agricoltura del 
nostro paese. 

Quale è la posizione della Montecatini 
nell’economia italiana ? È quella di un auten- 
tico monopolio, perché da sola è in grado di 
fornire tutti gli agricoltori i taliani. Essa, 
quindi, è in grado di fissare la quantità pro- 
ducibile e, di conseguenza, il prezzo a ciii 
deve essere venduto il prodotto, anche se 
formalmente le cose sembrano non andare così. 

Ecco, infatti, in cifre, la‘ capacità produt- 
tiva dei vari settori della Montecatini ri- 
spetto alla produzione nazionale: fertilizzanti 
azotati da11’86 al 90 per cento, potassa causti- 
ca  96 per cento, acido tartarico 96 per cento, 
anticrittogamici dal 75  a11’80 per cento, 
fertilizzanti fosfatici dal 7 5  a11’80 per cento. 

Per questa posizione di *monopolio la  
Montecatini ha una grande responsabilitd 
se la produzione agricola in ‘Italia non ha 
segnato progressi sostanziali. 

La causa principale di questa situazione 
di immobilità della produzione agricola ri- 
siede, infatti, oltre che nella insufficiente 
produzione dei mezzi meccanici, come poco 
prima abbiamo rilevato, anche nella produ- 
zione altrettanto insufficiente dei concimi, 
per i quali la  Montecatini pratica la politica 
tipicamente monopolistica di limitata produ- 
zione e di alti prezzi. 

L’impiego dei fertilizzanti chimici è pas- 
sato - in termine di anidride fosforica per 
eitaro - da chilogrammi 17 ,5  del 1938 a 
chilogrammi 18,s nel 1950-51, mentre nello 
stesso periodo è passato, in Francia, dal 
18,4 al 22,5,  in Olanda da 99 a 116,6,  in 
‘Inghilterra da 33 ,6  a 61 ,  nel Belgio da 58 a 
90; e la stessa tendenza si osserva per l’im- 
piego di azoto e di potassa. 

Tralascio, per non dar luogo a polemiche, 
i confronti con alcuni paesi dell’oriente euro- 
peo. S e  si tiene conto che solo un terzo della 
superficie coltivata è oggi in Italia concimata 
scientificamente, è facile considerare la re- 
sponsabili tA di questo monopolio che potrebbe 
aumentare, subito, almeno del 30  per cento 
la sua produzione e invece, per conservare i 
prezzi ad un alto livello, mantiene parte degli 
impianti inutilizzati con grave danno del- 
l’economia nazionale. 

Le condizioni di accesso dei produttori 
agricoli a l  mercato dei mezzi di produzione 

della Montecatini si sono sensibilmente ag- 
gravate nell’ultimo decennio a causa degli 
alti prezzi; e il peso maggiore, se non esclu- 
sivo, di questa situazione viene a gravare sui 
piccoli e medi produttori, praticamente esclu- 
si dal credito e privi di capitale. 

Se ,  in generale, ad un aumento di prezzi 
agricoli di circa 56  volte fra il 1938 e il 1952,  
corrisponde un aumento di prezzi industriali 
di G> volte, più persuasivo riesce il confronlo 
fra il potere di acquisto di un quintale di grano 
del 1938 e del 1952 in termini di prodotli 
chimici. Mentre nel 1938 con un quintale di 
grano si acquistavano 440 chili di perfosfali 
o 156 chili di cianamide, nel maggio 1952 si 
acquistavano solo J 334 chili di perfosfato e 
126 di ciananiide. 

lmpressionante 6 il confronto intcrnazio- 
nale delle quantità di concimi chimici acqui- 
slati  nel 1950 con un quintale di grano. 
Mentre in Italia si acquistavano 61 chili di 
anidride fosforosa oppure 38 di azoto, in 
Svizzera, con un quintale di grano, invece di 
61 si acquistavano 7 6  chili, in Gran Bretagiia 
95 ,  in Norvegia 97 ,  ecc.. D a  quesli dati sor- 
gono in forma perentoria problemi di quan- 
titA e di prezzi dei prodolti chimici, e non 
soltanto questo. 

Alla radice della politica di alli  prezzi e di 
produzione limitala s ta  anche la incapacitd, 
voluta od organica non importa, di adeguare. 
le attrezzature alla produzione di tipi che ri- 
spondano meglio alle reali esigenze della 
nostra agricollura in fatto di qualitj. e di 
costi. 

I produttori agricoli si trovano troppo 
spesso di fronte a produzioni a prezzi privi di 
convenienza economica, e si astengono, per 
conseguenza, dall’acquisto. 

Questa condotta di monopoli industriali 
non è occasionale, come ho detto: risponde 
alla logica del massimo profitlo inimediatn, 
della ricerca di occasioni speculative, soprat- 
tutto in rapporto alla congiuntura di prepn- 
razione alla guerra, della rinunzia alla crea- 
zione di stabili mercati di sbocco. 

Avviene così che l’organizzazione niono- 
polistica dell’industria opprinie la prodiizinnc 
agricola, e la povertà del mercato agricolo 
chiude ogni possibilitti di sbocco ad un ra- 
zionale si-iluppo dell’industria. 

Sell’interesse della nazioiie bisogna roni- 
pere questo cerchio che, per il profitto di 
pochi, sofloca la v i ta  economica e condanna 
alla disoccupazione e alla miseria centinaia 
d i  migliaia di famiglie italiane. 

Katuralmente, svolgendo una politica di 
produzione e di prezzi siflatto, la Monteca- 
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tini obbedisce ai principi della pii1 ortodossa 
economia capitalistica: la sua condotta, vale 
a dire, è la più razionale per conseguire il 
massimo profitto al quale può attendere in 
quanto impresa privata monopolistica. Ri- 
mane-tuttavia da vedere se il massimo pro- 
fitto della Montecatini, raggiunto attraverso 
la limitazione della produzione, rappresenta 
invece un utile per la collettività. 

L’interesse della collettivi tà, dell’economia 
nazionale, insomma, 8 che la produzione dei 
fertilizzanti venga aumentata subito almeno 
nella misura del 30 per cento, per la parte di 
impianti non utilizzati, e che i fertilizzanti 
vengano venduti a un prezzo inferiore a 
quello praticato, di modo che la conciinazione 
chimica si diffonda mplto di più in agricoltura. 

I1 consumo dei concimi fosfatici in chilo- 
grammi per ettaro di terreno coltivato nel 
1938 in Italia in confronto agli altri paesi 
dà i seguenti risultati: Olanda chilogrammi 
38, Belgio 20,2, Germania 22,4, Danimarca 
24,6, Jtalia 17,3. 

Il consumo Sei concimi azotati segna 
uno squilibrio ancora maggiore: Belgio 33,3, 
Olanda 19,6, Germania 21, Ttalfa 7,3. 

L’interesse della Montecatini invece 6 
quello di regolare la sua produzione in modo 
da mantenere le sue vendite sii quel volume 
che le consentono quel dato prezzo e perciò 
quel profitto. Non potrebbe risultare più 
insanabile il conflitto fra l’interesse della 
collettivita e l’interesse di questo gruppo 
monopolistico. 

Il consiglio di gestione della Montecatini 
ha prospettato alla sua direzione ed al paese, 
in diverse riprese, la necessità che la societk 
adegui la propria produzione e i prezzi alle” 
esigenze dell’agricoltura italiana, offrendo la 
sua più larga collaborazione per lo svolgi- 
mento di un programma produttivo teso a 
questo scopo. 

fiTei giorni 24 e 25 giugno 1950, si svolse a 
Milano una grande conferenza nazionale di 
produzione dei consigli di gestione della Mon- 
tecatini. Questa conferenza ha rappresen- 
tato una tappa di notevole importanza per il 
contributo concreto che i lavoratori hanno 
portato alla risoluzione di un problema Eon- 
damentale dell’economia nazionale. 

I delegati presenti alla conferenza di pro- 
duzione del gruppo Montecatini rappresen- 
tavano circa 35 mila lavoratori e provenivano 
d a  stabilimenti sparsi in tut ta  Italia. Essi 
approvarono un programma, che sottoposero 
alla direzione, prevedendo l’aumento della 
produzione dei concimi chimici ed una ridu- 
zione dei prezzi di vendita del 25-30 per 

cento, per facilitare il pih largo impiego nella 
agricoltura italiana: che, come abbiamo visto, 
è in coda a tutt i  i paesi europei nel consumo 
dei fertilizzanti. 

Il pian‘o produttivo, proposto dai consigli di 
gestione in questa conferenza, da la più ampia 
e documentata dimostrazione tecnica che un 
aumento dell’occupazione e della produzione 
e la riduzione dei prezzi sono possibili, a condi- 
zione che la Montecatini utilizzi il suo poten- 
ziale produttjvo, ottenendo questi utili risultati 
concreti: incremento del consumo dei concimi 
chimici del 50 per cento per i fosfatici e del- 
1’85 per cento degli azotati; aumento medio 
della produzione agricola, per effetto della 
maggiore fertilizzazione delle terre italiane, 
specialmente nel Mezzogiorno, del 20-25 per 
cento, ossia un maggior valore di centinaia di 
miliardi; con l’aumento della produzione, 
soltanto nel complesso Montecatini, trove- 
rebbero lavoro oltre seimila unita, a parte 
- naturalmente - il numero notevole di lavo- 
ratori che verrebbero impiegati nell’agricol- 
tura per l’aumentata produzione. 

Kon a caso abbiamo riportato le proposte 
dei consigli di gestione sia della Fiat chc della 
Montecatini. In una deliberazione presa nel 
comitato direttivo della C. G. I. L., quando 
era ancora unitaria, la corrente democristiana 
approvò (e gli onorevoli Pastore, Morelli, 
Cappugi ed altri approvarono) che: (ci con- 
sigli di gestione devono diventare i nuovi 
organi costruttori della vita economica del 
nostro paese. I consigli di gestione dovranno 
essere investiti di alcuae attribuzioni le quali, 
pur lasciando l’iniziativa all’imprenditore, 
coinvolgaDo la responsabilità del personale e 
tengano conto dei suggerimenti che la pratica 
renderà necessari. 

I consigli di gestione stanno realizzando, 
anche fra difficoltà di ogni sorta frapposte dal 
padronato e dal Governo, gli obiettivi che la 
Confederazione del lavoro, unitariamente, affi- 
dava a questi organismi nel 1946 e 1947. È 
sulla collaborazione dei consigli di gestione 
con la direzione dell’azienda che deve trovarsi 
la soluzione della crisi che travaglia mo!ti 
settori dell’industria italiana. 

Del resto, l’onorevole De Gasperi, nel suo 
discorso del 15 luglio 1946 (era allora in 
carica il governo tripartito), affermò: (( 11 Go- 
verno disciplinerà pure i consigli di gestione 
nelle forme gi8 sperimentate dalla Fiat e verrà 
creato per la collaborazione della classe 
operaia un pratico ed efficace strumento n, 

Era un’affermazione dettata da opportu- 
nismo politico, la sua, o era una necessita con- 
sigliata dalla Costikuzione della Repubblica 
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fondata sul lavoro, dato che parlava appena 
un mese e mezzo dopo il referendum del. 2 
giugno 1946? 

Ad ogni modo, noi ripetiamo che è qui, in 
questi organismi, prodotti della classe lavo- 
ratrice italiana, della tradizione italiana, 
nella collaborazione leale fra lavoratori ed 
aziende che deve trovarsi la soluzione dei 
nostri mali e non nello scimmiottare quanto 
si viene facendo oltre Atlantico. Si parla 
molto, oggi, di comitati di produttività ed 
altro; su questo aspetto della questione altri 
si soffermeranno più particolarmente. A me 
preme, soltanto, ricordare che lo sfruttamento 
bestiale dell’uonio non fa parte degli insegna- 
menti cristiani, e non so spiegarmi, perciò, 
come l’onorevole Pastore abbia potuto a 
Ginevra elevare un inno all’aumento della 
produttività come sola condizione per giun- 
gere, poi, ad un migliore tenore di vita per i 
lavoratori. Volete guadagnare di pih ?, egli 
domanda ai lavoratori, sforzatevi di più, 
ammazzatevi di piu. Lavorando di più, si 
produce di più, producendo di più aumentano 
j vostri redditi ma specialmente quelli padro- 
nali. E i padroni, aumentando i propri red- 
diti, saranno più generosi con voi. 

Per quanto riguarda il commercio con 
l’estero, nella misura relativamente limitata 
i n  cui questo argomento deve essere trattato 
in sede di bilancio dell’industria, vi soiio due 
punti che io desidero mettere in particolare 
evidenza: primo, quando noi puntiamo essen- 
zialmente sul mercato interno, non vogliamo 
con ciò affermare che si debba contrarre il 
commercio con l’estero, al contrario. Noi 
vogliamo dire che si deve, una buona volta, 
abbandonare l’abitudine di cercare i facili 
giiadagni altraverso l’esportazione e a spese 
del mercato interno e che tutta la politica 
cornnierciale con l’estero dev’essere coordi- 
nata al fine di allargare il mercato interno, 
che deve costituire la base di sviluppo della 
nostra economia. Una politica di qnesto 
genere aumenterà, ittraverso la riduzione dei 
cnsti, anche gli scambi con l’estero, senza 
subordinare però il destino della nostra pro- 
cliizione industriale alle oscillazioni tempore- 
m e  del mercato internazionale. Secondo, noi 
riveildichiamo la ripresa commerciale con 
l’est d’Europa e con la Cina non per pregiudi- 
ziali politiche, ma per ragioni di comple- 
mentarità, e in secondo luogo perché quei 
mercati, sottoposti ad un graduale ma inces- 
sante processo di industrializzazione, sono 
mercati, stabili, assicurano cioè una notevole 
s tabilitk di prospettive, e consentono, quindi, 
cli diminuire fortemente il rischio derivante 

dalle oscillazioni della domanda cstera ncl 
mondo capitalista. È di ieri l’accorato di- 
scorso del presidente della Fiera di Bari che 
chiede l’intensificarsi dei commerci con i paesi 
dcll’est. Credo di noc rivelare segreti ripor- 
tando il  pensiero di tutte le personalità poli- 
tiche e tecniche interrogate dalla conimissionc 
d ’inchiesta sulla disoccupazione ad Ancona . 
Industriali, commercianti, organizzazioni sin- 
dacali, i l  sindaco ed il presidente della prn- 
vincia, tut t i  hanno .chiesto il ripristino o 
l’aumento del commercio con l’oricnte, come 
sola possibilith di ridar vita al porto ed alla 
provincia di Ancona, 

Per la Cina si pone i1 11 pmblema pii1 gi’osso 
e qiialiinque Govcriio, che avesse a ciiore lt: 
sorti del siio paesc, non dovrebbe ignorarlo. 
I3 un mercato potciizia~c immensn. Vi è per 
l’Italia qualche ragione di risentimento per 
il Goverrio popolare di Pechino, per cili la 
nostra industria debba pagare, con le sue 
crisi, la necessitit di avere cattivi rapporti 
con quel paese? I lavoratori italiani sono 
forse legati alle sorti della diplomazia anie- 
ricana che punta oggi su Cian-Kai-Scck, 
come iicl 1919-20 e 21 puntava sii Wrangel, 
Denikine e Kolciak ? 

Queste sono le nostre critiche alla inipo- 
stazione della poIitica dell’ industria del no- 
stro paese e queste sono le direttive, che noi 
vi indichiamo, per farlo uscire dalla crisi eco- 
nomica che lo travaglia. Critiche e direttive 
improntate, come avete visto, a dati di fatto 
obiettivi e dettati dalla sola preoccupazione 
di portare il nostro contributo al benessere 
dei nostri lavoratori e cli t i i t to il popolo 
italiano. 

Spetta a voi ora vagliare quanto da noi 
esposto e considerare se nori vi convcnga 
cambiare strada. Quella che avete segriita 
finora non ha dato buoni risultati. Ascol- 
tate la voce dei lavoratori italiani. Essi vi intli- 
cano la strada buona. (Applausi  nll’estTemn 
sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Preti. Xe ha facolttt. 

PRETI. Dirò poche parole su un argo- 
mento del quale ebbi ad occuparmi l’anno 
scorso. 

A poco meno di un anno dall’insediamento 
del nuovo consiglio di amministrazione e del 
nuovo direttore generale dell’ Istituto nazio- 
nale delle assicurazioni, credo sia consentito 
dare un primo giudizio su quanto è stato fatto 
per risolvere la crisi di quel grande istituto 
pubblico. 

a bene ricordare subito che il settore pro- 
duttivo industriale va nettamente distinto 
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dal settore pat.rimoniale e degli investimenti. 
La crisi dell’I. N. -4. riguardava i l  settore pa- 
trimoniale, in quanto. il settore produt.t.ivo 
industriale era rimasto complet.anien te al di 
fuori degli scandali che avevano coinvolto 
l’istituto. Del resto; in istituti del genere la 
politica degli investimenti non ha, evidente- 
mente, nulla a che fare con la politica indu- 
striale-assicurativa: sono due sfere separate. 

i1 nuovo consiglio di amministrazione del- 
l’I. N. A. ed il direttore genera!e hanno risolto 
il  primo problema: hanno, cio& posto fin? a 
quella crisi, che aveva 6ra.vagliato I’is titut.0 
nel settore pa.trimoniale. Seiiihra perb - non 
solo a me, nia anche a tutti coloro che cono- 
scono le vicende dell’istituto - che i nuovi 
aniniinistra tori dell‘l. S. A. abhiano voluto 
inlervenire 11011 a proposito nel canipo indu- 
s t.riale-assicurativo, così da peggiorare note- 
volmente in questo settore la  situazione del- 
l’istitu t .0.  

Per riformare l’istituto sarebbe stato ne- 
cessario, da parte dei nuovi amministratori, 
impadronirsi prima dei problenii dell’is ti tuto 
medesimo, aggiornarsi, e quindi operare con 
profonda cognizione di causa. Invece si è vo- 
luto improvvisare e; a segui%o dello scandalo 
del settore patrimoniale -degli investimenti, si 
6 iroluto rivoluzionare un sis tema.assicurativo 
che aveva dato risultanti brillanti per oltre 
quarant‘anni. Si è dato vita ad un programma 
di  rid.uzione dei costi industriali che, sia per 
l’eccessiva durezza della foiQma, sia per la 
Sravith sostanziale, non può che fatalmen t.e 
provocare l’inaridirsi delle fonti dell’ Istituto 
nazionale della assicurazioni. 

Nella raccolta e nel convogliamenLo dei 
con tratti di assicurazione, indubbiainen te, 
I’T. K. A. attraversa oggi una crisi. Sono lieto 
che sia presente l’onorevole sott,osegret.a,rio 
Ciarcaterra, il quale si occupa specifica.mente 
del settore ‘assicurativo ndll’amhi t.0 del Mi- 
nistero dell’industxia e commercio, per ri- 
chiamare la sua attenzione. 

Le cifre della produzione d.iinostrano già 
tangibilmente i risultati negativi della nuova 
amministrazione; perché, mentre l’istituto 
ha sempre segnato d.a un anno all’altro un 
incremento produtt.ivo di circa il 10 per cento, 
dal 1951 al 1952 vi è s.tato un decremento del 
i0 per cento: il che significa un decremento 
effettivo del 21:, per cento. Certamente il feno- 
meno non può imputarsi alla situazione di 
mercato, dal momento che gli altri enti assi- 
curativi, nel ramo vit.a, hanno migliorato le 
proprie posizioni. 

Anche il numero dei contratti raccolti 
segna ma.  grave diminuzione, in quanto esso 

rappresenta semplicemente 11 76 per cento 
rispetto all’anno precedente. Se la produ- 
zione dovesse scendere di 20 miliardi in un 
anno solo, il risparmio dell’istituto di 300 mi- 
lioni sulle spcse di produzione significherebbe 
praticamente non un guadagno, ma una 
perdita di circa 800 milioni, considerando 
la durata dei contratti - come i! ovvio - 
in 15 anni. Queste sono cifre le quali deno- 
tano la gravità della crisi. 

Colpiti da una diffidenza che li ha fatti 
escludere da ogni decisione, i dirigenti del- 
l’istituto, compreso il direttore generale, 
che forse manca di temperamento. pratica- 
mente non sono in condizioni di svolgere la 
loro attività anche nelle pratiche di più 
che normale amministrazione. Come tutti 
sanno, oggi si è instaurato nell’I. N. A. UII 

giuoco burocratico di palleggiamenti di re- 
sponsabilità, che praticamente fa rimanere 
jnsolute per settimane e mesi questioni di 
estrema urgenza ed importanza. Basti dire 
che a tutt’oggi (fine di settembre) non sono 
ancora state approntate le condizioni econo - 
miche per il lavoro produttivo delle agenzie 
generali per il secondo semestre dell’anno,. 
mentre in passato a quest’epoca si comin- 
ciavano già a concretare le condizioni per- 
l’esercizio seguente. 

Pare a me e a tutti coloro che si interes- 
sano di questo istituto che tutto sia accen- 
trato nelle mani e nella mente del presidente 
professor Bracco, il quale certamente i! un 
abile finanziere ed un uomo di dottrina, ma 
che non può improvvisarsi un genio nel canipo 
assicurativo, in cui occorre una esperienza 
di molti a m i  per essere veramente all’altezza 
del compito. La molteplicità degli incarichi 
del presidente dell’istituto - il quale e pro- 
fessore di università, presidente di cinque. 
grossi enti, tra cui il Monte dei Paschi, e la 
Banca toscana, nonché consigliere di ammi- 
nistrazione di numerosissimi altri enti (e,. 
magari, tutti questi posti sono retribuit.i !) 
- la molteplicità degli incarichi, dico, fa si 
che il presidente non possa dedicare all’isti- 
tuto che una limitata parte del suo tempo, 
magari due giorni alla settimana. I1 che +. 
grave. 

D’altro lato, al personale dell’istituto 
- e ormai sono ben note al pubblico le vicende 
del personale dell’J. N. -4. - si sono applicati. 
dei provvedimenti drastici, per fiaccarne la 
resistenza nella lotta per gli adeguamenti 
retributivi. Io non voglio dire che i dipen-- 
denti avessero ragione al cento per cento, 
ma certamente si sono usati mezzi pih duri: 
che in altre amministrazioni, e, quasi quasi, 
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s i  e menato vanto presso il Ministero di aver 
devitalizzato il personale dell’Istituto nazio- 
nale delle assicurazioni, ottenendo - si dice - 
un guadagno, per il fatto che, avendo i la- 
voratori scioperato, non sono stati pagati. 
Ma io credo che questi guadagni non finiranno 
per giovare alla vita di un istituto così de- 
licato, ma anzi per pregiudicarne il progresso 
industriale. 

Per concludere, direi che noi siamo oggi 
dinanzi ai prodromi di una crisi forse più 
grave di quella passata, perché quella non si 
riferiva all’istituto come ente assicuratore, 
ma era dovuta semplicemente alle mene spe- 
culative di alcuni dirigenti, al di fuori del- 
l’ente. Oggi, viceversa, l’ente (( batte la 
fiacca )) nel campo assicurativo. Noi sappiamo 
che quando il Governo creò 1’1. N. A. lo fece 
per fare la concorrenza agli istituti privati; 
anzi, l’intendimento era di arrivare - come 
tutti sanno - a fare dell’Istituto nazionale 
,delle assicurazioni il monopolizzatore delle 
.assicurazioni sulla vita. Vogliamo oggi ri- 
nunziare al potenziamento dell’T. N. A. ? 

Occorre che il Governo intervenga nella 
sua funzione di controllore dell’istituto, ed 
.eserciti anche la sua funzione di supremo re- 
egolatore, in sede conciliativa, dei rapporti 
di lavoro. 

Occorre, insomma, rimediare agli errori, 
e non solo mettere l’istituto, come è stato 
fatto, sulla via di una oculata amministra- 
zione patrimoniale, ma anche di indirizzarlo 
ad una lungimirante ed intelligente azione 
nel settore industriale-assicurativo, a ga- 
ranzia di quegli interessi di carattere pubblico 
ai quali noi siamo molto sensibili. (dpplausi 
a sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Faralli. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunciato. 

13 iscritto a parlare l’onorevole Pesenti. 
Ne ha facoltà. 

PESENTT. Onorevoli colleghi, un grido 
sempre pii1 forte di allarme si leva dal niondo 
della produzione. (Illesto grido è giunto 
certamente ad ognuno di noi, e le notizie 
sempre più gravi sulla crisi industriale e 
I’angoscia delle famiglie private di lavoro, 
come hanno turbato profondamente me, 
avramo turbato certamente anche voi, ono- 
revoli colleghi di tut t i  i settori. Oggi che la 
Camera riprende i suoi lavori, il paese aspetta 
da noi una risposta alle angosciose domande 
che da tempo soiio poste, una indicazione 
precisa. Guai se questa risposta non venisse, 
-seria e ponderata, guai se questo dibattito non 
.apparisse agli occhi di tutto il paese come la 

serena e obiettiva ricerca di una via di uscita 
sicura e definitiva nell’interesse di tutto il 
popolo italiano e del suo avvenire. 

Se cib non fosse, noi mancheremmo al 
nostro compito e il paese ci saprebbe giudicare. 

Onorevoli colleghi, bisogna prima di tut to  
valutare la dura realtà esattamente e non 
nasconderla sotto il velo di un facile e incon- 
cludente ottimismo. Questo ottimismo è 
scomparso ormai nelle pih serie rassegne 
della situazione, compilate dalle stesse orga- 
nizzazioni industriali ed economiche, anche 
se queste non vanno poi fino in fondo nella 
ricerca delle cause della, attuale crisi; ma riap- 
pare purtroppo ancora nei discorsi dei ministri, 
compreso l’onorevole Canipilli qui presente. 
Mi si può dire che questo ottimismo i. pura- 
mente convenzionale, ed i! perciò semplice- 
mente ridicolo e non pericoloso; purtuttavia 
esso e determinato, oltre che dalla volonta 
di ingannare l’opinione pubblica, anche da 
una incompleta e quindi errata valutazione 
della nostra realtB economica. Qual è, ono- 
revoli collcghi, I’at teggiamento del Governo 
di fronte ai fatti ? I giornali ci parlano pur- 
troppo ogni giorno di continui e progressivi 
licenziamenti nelle fabbriche tessili, in tut t i  
i suoi rami: cotoniero, laniero e delle fibre 
artificiali, ci dicono che la crisi investe anche 
gli altri settori e non dei soli beni di consiin-to 
immediato; e giunge al settore metallureico e 
meccanico in particolare, dove pure conti- 
nuano i licenziamenti. Tutta la stampa 
riscontra il peggioramento notevole dellano- 
stra l?ilancia commerciale per la caduta delle 
esportazioni e non può nascondere le gravi 
prospettive che si aprono in questo campo 
di fronte all’attuale politica americana sugli 
aiuti c al conseguente riapparire pii1 grave 
che mai de l  deficit di dollari. 

Eppure i nostri governanti e i nostri 
governativi sono ottimisti e affermano tut-  
t’al più che si tratta di una crisi congiunturale 
transeunte, che gi8 ha toccato il suo fondo e 
di cui non vale perciò la pena di preoccuparsi 
oltre misura. 

Ma è proprio cosi, onorevoli colleghi ? Lo 
credete, specialmente voi, che vivete accanto 
al mondo dell’industria, o voi che vivete 
nelle città dove pulsa I’attivitk di migliaia 
e migliaia di lavoratori che sono ogni giorno 
minacciati nel loro diritto al lavoro e alla 
vita ? 

Certo, vi è anche una crisi congiunturale 
grave perché vasta ed intensa, ma che ha 
cause particolari e che si inserisce in un pro- 
gressivo e continuo deterioramento della 
nostra situazione economica, in un progressivo 
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sconvolgimento del mondo economico a cui 
siamo strettamente collegati, e che non lascia 
perciò prospettive per l’avvenire. 

Crisi congiunturale vasta ed intensa che 
comporta già una diminuzione della produ- 
zione grave ed ampia in vasti settori: nel set- 
tore tessile tipico e più importante per i beni 
industriali di consumo si può compendiare 
nella riduzione del 25 per cento tra l’ottobre 
1951 e il giugno 1952 per la produzione dei 
filati e dei tessuti e del 40 per cento per la 
produzione delle fibre artificiali; nell’accu- 
mulo di scorte per un anno di consumo, 
mentre le esportazioni del settore sono in un 
anno diminuite in media del 60 per cento. 

Nel settore delle calzature l’indice di pro- 
duzione scende da 70 che era, rispetto a 100 
del 1938, a 66 nel 1951, a 38 nel primo trime- 
stre del 1952; mentre l’immatricolazione di 
autovetture presenta nel primo trimestre 

O 1952, rispetto al corrispondente periodo del 
1951 una diminuzione del 13 per cento. 

La crisi colpisce, poi, non solo la produzione 
di beni di consumo e la produzione di molti 
beni strumentali, ma anche chiaramente le 
industrie basilari: la produzione cantieristica, 
sempre al disotto della produzione del 1938, 
perde altri 6 punti dell’indice, che passa da 
81 a 75 dal 1951 al 1952; lo stesso per la pro- 
duzione dei motori Diesel; mentre una caduta 
spaventosa rivela l’indice di produzione del 
materiale mobile ferroviario destinato alle 
ferrovie dello Stato, che passa (1938 = 100) 
da 91 del 1950 a 24 nel 1951 e 12 nel 1952.O 
Tutto ciò comporta I &  smobilitazione di interi 
settori industriali, una paurosa ondata di 
licenziamenti. Ogni giorno la stampa è piena 
di dolorose notizie di chiusura di stabilimenti. 
Intere località, intere regioni sono gettate 
nella disperazione, e la classe operaia sopporta 
ancora una volta le conseguenze della situa- 
zione. Un rapporto pubblicato dalla stessa 
C.I.S.L., alla fine di luglio, indica che nelle 
province industriali dell’ Italia settentrionale, 
su 213.070 lavoratori occupati in 1.776 
aziende tessili, chimiche e metalmeccaniche, 
153.690 (cioè il 72 per cento). lavorano a 
orario ridotto, e che 14.006 operai e impie- 
gati (cioè il 6, 5 per cento) sono stati licen- 
ziati nei primi sei mesi del 1952 e l’ondata, 
come sappiamo, non si arresta. 

Sono cifre, onorevoli colleghi, che addolo- 
rano profondamente, e devono far riflettere. 

Non si pu t  rispondere ai lavoratori che 
sono licenziati o trepidano ogni giorno per il 
timore di perdere il posto di lavoro, non si 
può rispondere ai piccoli industriali che 
veclono crcllare la loro azienda e non possono 

aspettare, non si può rispondere: si tratta di 
una crisi che ha colpito tutta l’Europa occi- 
dentale, che ha già raggiunto il suo fondo e 
sta per essere superata. Non si può rispondere 
così, perché oltre tutto non è vero, e voi ben 
lo sapete. 

Onorevoli colleghi, che razza di crisi con- 
giunturale è infatti questa, che non lascia pro- 
spettive di uscita, per cui il mondo capita- 
listico invoca ed impreca nello stesso tempo ii 
riarmo e la guerra ? 

Quale nuovo ciclo di disordine si è inserito 
su questa vecchia Europa capitalistica e sul 
nostro paese ? 

Onorevoli colleghi, oggi non è più un mi- 
stero: oggi si riconosce apertamente che il 
riarmo promosso dagli Stati Uniti ha com- 
portato l’aumento del costo della vita - c 
quindi nuovi sacrifici per i lavoratori - la 
riduzione dei consumi, la restrizione del mer- 
cato, la riduzione della produzione civile e lo 
spreco delle risorse a scopi improduttivi. Oggi 
si riconosce il riapparire del deficit di dollari 
e del deficit dei bilanci statali, il rinascere del- 
l’inflazione. Inghilterra, Francia, Germania 
occidentale rinunciano alla (( liberalizzazione D, 
e colpendo in particolare le esportazicni ita- 
liane, aggravano la già spontanea crisi del 
mercato. Oggi tutto ciò si riconosce. Ma i 
nostri ministri, i nostri dirigenti (( europeisti )) 

sembrano chiederci con candore: che colpa 
abbiamo noi se gli altri ci chiudono le porte, 
che colpa abbiamo se il riarmo provoca la 
crisi ? 

Onorevoli colleghi, com’è corta la memo- 
ria ! Non sono passati due anni che i nostri 
ministri, confortati da economisti da stra- 
pazzo, magnificavano l’azione tonificatrice del 
riarmo nella paurosa sotto-utilizzazione degli 
impianti e nella stagnazione economica ! Ri- 
cordate le belle parole sulla possibilità di 
contemperare gli investimenti civili con le 
spese militari, di incrementare occupazione e 
consumo ! Vergognose bugie, oggi smasche- 
rate. E non si sfugge alle responsabilità 
quando queste bugie si sono proclamate e 
sostenute, quando si è. messo il paese sulla 
strada del riarmo. Noi avevamo ragione; noi 
che da questi banchi abbiamo proclamato e 
dimostrato scientificamente che del riarmo 
non poteva- sorgere una ripresa, bensì un ag- 
gravamento della crisi, un ulteriore sconvol- 
gimento dei mercati e dei rapporti internazio- 
nali, un ulteriore impoverimento delle masse. 
Noi avevamo ragione quando a questa folle 
politica opponevamo la nostra politica di pace 
e di investimenti produttivi, il nostro piano 
di lavoro, e indicavamo i motivi specifici per 
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cui la crisi sarebbe stata più grave nel nostro 
paese, più forte la distorsione della nostra gi& 
inalata economia e più difficile la via di uscita. 

Di che tipo è questa crisi che viene chia- 
mata ((congiunturale )), quando non se ne 
vede la fine ? I documenti ufficiali internazio- 
nali del mondo capitalistico, 1’Economic Survey 
[Or Europe dell’E. C. E., la XXII Relazione 
della Banca dei regolamenti internazionali, il 
rapporto del Bureau internatiogal du travail, 
apparsi in questi ultimi tempi non si pronun- 
ciano, sono pieni di incertezze. E le classi 
dirigenti di questo vecchio mondo capitali- 
stico che esse osano proclamare (( libero )) per- 
dono la testa: riconoscono gli sconvolgimenti 
e le difficoltà create dal riarmo, ma non ve- 
dono la via di uscita del ciclo che si è iniziato 
se non nella guerra distruttrice, o in una nuova 
e più grave crisi. Ilanno chiamato ((santa 
Corea )) la guerra obbrobriosa dell’imperiali- 
smo statunitense per schiacciare il popolo 
coreano, quando i prezzi salivano e nasceva 
la prospettiva di profitti, e oggi la maledicono 
non per i delitti che sono compiuti contro il 
popolo coreano, non per la barbarie scatenata 
dall’imperialismo, non per il pianto dei bimbi 
o delle madri morenti sotto le bombe al 
(( napalm )) o negli ospedali vittime della 
guerra batteriologica, ma perché i profitti si 
sono tramutati in perdite o sono stati acca- 
parrati solo da un piccolo gruppo di grandi 
((pescccaniu, perché le vendite sono diminuite. 

Onorevoli colleghi, quanta vergogna per 
questo mondo occidentale (1 libero )) ! 

E oggi? Oggi consultate le riviste e la 
stampa di affari degli Stati Uniti; leggete la 
stampa economica del capitalismo europeo, 
la nostra stessa stampa: IZ Cowiere della sera 
di un mese fa nell’articolo di Bresciani Turroni. 
Oggi si discute seriamente e con timore quali 
conseguenze avrebbe sulla economia statuni- 
tense e del mondo capitalistico la cessazione 
della guerra in Corea, il rallentamento del 
programma di riarmo; si paventa una nuova e 
più grave crisi, e per questi signori sembra che 
altro dilemma non vi sia che quello offerto 
tragicamente dal mondo capitalistico, dal 
vostro mondo (( libero D: nuovo armamento e 
guerra totale, o crisi sempre più grave. 

O italiani, o colleghi, pensiamo un po’ ai 
fatti nostri, ai nostri interessi nazionali, sal- 
viamoci finché siamo in tempo di salvarci. Xon 
chiudiamo gli occhi di fronte agli insegna- 
menti che ci vengono da questa crisi, ma anzi 
dai duri colpi che stiamo sopportando traiamo 
motivo per esaminare più a fondo la situazione 
e quanto deve essere fatto per assicurare il 
nostro avvenire nazionale. 

Non lo si assicura, onorevoli colleghi, con- 
tinuando per la strada che il Governo ha ini- 
ziato. Per questa strada, noi, più deboli tra i 
paesi dello schieramento occidentale, diver- 
remmo sempre più succubi, sempre più deboli, 
sempre più poveri. 

Come da questi banchi noi già prevede- 
vamo, anche in questa stessa crisi provocata 
dal ciclo del riarmo noi siamo stati i più colpi ti 
e siamo andati, anche relativamente, sempre 
più impoverendoci. Siamo stati i più colpiti 
perch6, come era facile prevedere, si sono da 
noi verificati tutt i  i sintomi negativi di questo 
ciclo di’riarmo, senza che siano apparsi neanchc 
quelli di una falsamente euforica effervescenza 
produttiva. Era facile prevedere questo, 
quando si fosse tenuta presente la nostra posi- 
zione nel mondo capitalistico, la nostra de- 
bolezza, quando si fosse considerato che il 
Governo ha abdicato alla nostra indipenden- 
za e che quindi da noi il ciclo di riarmo sa- 
yebbe stato di tipo coloniale, dettato e rego- 
lato nella entità, nella qualità delle merci da 
produrre, negli scambi internazionali dalla 
volonta del paese dominante: gli Stati 
Uniti. 

Chi può negare, oggi, ciò che noi abbiamo 
chiaramente previsto e cioh che oltre al peg- 
gioramento generale della situazione econo- 
mica e finanziaria sarebbe per noi derivata 
iina più grave distorsione della nostra econo- 
mia e un aggravamento delle tare fondamen- 
tali della nostra struttura economica ? 

Badate, onorevoli colleghi, vi è stata cla 
noi la caduta dei consumi e delle esportazioni 
delle nostre merci fondamentali tessili, ali- 
mentari, calzature, vetrerie, motoveicoli, car- 
ta, gomma, ecc. in tutte o quasi le produ- 
zioni finite, ma non vi & stata una corrispon- 
dente espansione nella produzione di beni 
strumentali e - salvo per la produzione si- 
derurgica, del resto sempre insufficiente ai 
nostri bisogni e che ora segna anch’essa una. 
battuta di arresto - l’incremento - proprio 
come in una economia coloniale - si è avuto 
nei pochi prodotti esclusivamente bellici e 
in quelle materie prime che sono destinate 
a scorte strategiche del nostro Governo, e 
più ancora accaparrate dagli Stati Uniti. 

Questi fatti precisi devono far riflettere 
che non è con la strada degli armamenti che 
può rinascere l’economia italiana, non è con 
la strada che non ofire vie di uscita a paesi 
economicamente più forti, ma solo con la 
strada di un’ekonomia pacifica, della pace, 
della pacifica collaborazione con tutti i paesi. 
È nostro compito di italiani di affermare 
questa verit8, predicare la pace nel mondo, 



ri t t i  Parlamentari - 40489 - bamera dei Bepuiati 
~ ~~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  24 SETTEMBRE 1952 
- 

compiere opera di  distensione, e non, come 
oggi avviene, essere all’avanguardia nell’opera 
di aizzamento e di preparazione ideologica 
della guerra. 

Sia. onorevoli colleghi, il momento grave 
che stiamo attraversando la sveglia ener- 
gica e salutare che ci porti a riflettere seria- 
mente sulla nostra situazione in modo da 
riconoscere nel riarmo la natura particolare 
di questa crisi congiunturale, non solo, ma 
altresì riconoscere i motivi fondamentali della 
crisi più profonda che investe la nostra 
struttura industriale, e che, se oggi si è 
aggravata, non è nata con la guerra di Corea, 
ma affonda pii1 lontano nel tempo le sue ra- 
dici, che è divenuta pii1 intensa a partire dal 
1947 c che richiede, per superarla, un radi- 
cale mutamento della politica economica. 

Non è volontà di vana polemica che mi 
spinge a sottolineare alcuni fatti e alcune 
responsabilità e neanche un pessimismo a 
tutto spiano, che si contrapponga all’usuale 
ottimismo dei nostri ministri e voglia, per 
esempio, dimenticare gli innegabili progressi 
compiuti dal 1945 in poi nella ricostruzione 
dei danni subiti dal nostro paese durante 
la guerra, e che del resto erano giA stati ri- 
parati quasi del tutto nel 1947. 

Lo sforzo compiuto, gli elemen t.i positivi 
sono noti e troppo spesso, anzi, strombazzati 
dalla stampa governativa. Ma ciò che non e 
abbastanza noto, purtroppo, ciò di cui la 
stampa governativa tace e su cui il popolo 
italiano non ha di conseguenza riflettuto ah- 
bastanza è il processo di stagnazione e di 
lenta ma progressiva degenerazione che si è 
compiuto nel nostro apparato produttivo, 
nella nostra vita economica dal 1947 ad oggi, 
sul pericolo, continuando nell’attuale poli- 
tica, che questo processo di degenerah‘ rione e 
di dissolvimento si acceleri. 

Sono fin troppo noti, onorevoli colleghi, 
gli aspetti negativi fondamentali della nostra 
struttura economica e non insisterò nel do- 
cumentarli: ricordo solo la povertà del no- 
stro mercato interno, lo scarso consumo 
medio pro capite di generi alimentari e di 
generi industriali fondamentali, la nostra 
dipendenza dal commercio internazionale, la 
deficiente utilizzazione degli impianti, la 
disoccupazione e la scarsa occupazione delle 
forze lavorative, l’esistenza di vaste zone 
estremamente povere. Sono tare vecchie e 
che costituiscono un terribile atto di accusa 
contro la classe dirigente italiana che ha 
preso le redini del nostro paese alla forma- 
zione dell‘unità, un terribile atto di accusa 
alla miopia di questi ceti che hanno sempre 

soffocato ogni anelito popolare al rinnova- 
mento e che quando, dopo la prima guerra 
mondiale, hanno ViStQ questa volontà di 
rinnovamento affermarsi sono ricorsi alla 
dittatura fascista. Ma dopo il crollo del fa- 
scismo vi siete mai domandati, onorevoli 
colleghi, se queste tare siano state almeno 
attenuate ? Onorevoli colleghi, queste tare 
si sono, dal 1947 ad oggi, aggravate. 

Non sono, queste, affermazioni polemiche: 
purtroppo esse corrispondono a verità, che 
dati statistici confermano in pieno. È vero 
che il consumo pro capite di prodotti agricoli 
e industriali è diminuito rispetto all’ante- 
guerra fascista o è rimasto stazionario, impe- 
dendo il naturale sviluppo del mercato. Èvero, 
purtroppo, anche un alt70 fatto: che in questo 
mercato, già così povero, vi è stata una mas- 
siccia penetraxione di prodotti stranieri, spe- 
cie americani, che ancor più ha ristretto il 
nostro mercato interno. fi vero che la disoc- 
cupazione è aumentata, è vero che l’utilizza- 
zione degli impianti è diminuita, è vero che i 
ricchi sono diventati più ricchi e i poveri più 
poveri. I? vero che le zone povere dell’Italia 
meridionale hanno aumentato la loro debo- 
lezza assoluta e relativa, è vero che si è ri- 
stretto il nostro mercato internazionale, è 
vero che si è ulteriormente invecchiato il no- 
stro apparato produttivo, è vero che è aumen- 
tata la concentrazione monopolistica, è vero 
che continuano a scomparire lo medie aziende, 
a proletarizzarsi i ceti medi. Tutti ,questi 
sintomi di degenerazione sono veri e compro- 
vati clalle statistiche, anche se esse sono ad- 
domesticate e anche se esse non rilevano feno- 
meni che sarebbero spiacevoli per la classe 
dominante, anche se non rilevano perfino 
neanche quale è la distribuzione del reddito 
nazionale secondo classi d i  reddito e più an- 
cora secondo la provenienza dalle catego- 
rie economiche, del profitto, del salario, della 
rendita. 

Onorevoli colleghi, gli stessi dati ufficiali 
rilevano la diminuzione rispetto al 1935 della 
disponibilità media giornaliera per abitante 
di sostanze nutritive, di calorie, in particolare 
la diminuzione del consumo della carne, del 
pesce, delle uova e dei grassi. Eppure - altro 
indice di impoverimento - il reddito medio 
destinato all’alimentazione è passato dal 54 
per cento nel 1938 al 62 per cento nel 1951. Di 
conseguenza si riscontra una diminuzione 
del 10 per cento nel consumo delle calzature, 
un lieve regresso - o stazionarietà-nell’estre- 
mamente basso consumo di tessili. Lo stesso 
può dirsi di molti altri prodotti industriali 
fondamentali; per gli antiparassitari contro i 
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parassiti vegetali (che sono il 69,9 per 
cento del consumo 1936-39), per il consumo 
pro capite di alluminio, di mercurio, pirite, 
asfalto, vei coli industriali, senza parlare drl 
crollo dellaproduzione aeronautica. 

Accanto a ciò abbiamo, onorevoli COIIP- 
ghi, una vera e crescente invasione di pro- 
dotti stranieri. Perfino nel settore alimentare i 
dati ci dicono un aumento d’importazione e, 
guardate un po’, anche di scatolame straniero, 
di salse e succhi. 

Automobili, trattori, autocarri e frigoriferi, 
apparecchiature elettriche della casa, motori, 
macchine varie penetrano ogni giorno più 
nel nostro ristretto mercato. Fenomeno che 
è grave, specie nel nostro paese che, per la for- 
temente sperequata distribuzione del reddito, 
presenta un difficile mercato ai poveri ed uii 
racile, anche se piccolo, mercato ai ricchi, che 
acquistano prodotti pregiati e non hadano a i  
prezzi. 

Impressionante 8, per esempio, l’invasione 
d i  trattori, che ha sollevato, come ben sapete, 
vive proteste: da 483 nel 1947, l’importazione 
è passata a 2689 nel 1951. Se guardiamo poi le 
cifre delle nuove immatricolazioni dei trat-  
tori, queste sono più gravi. 

Mentre nel 1949 abbiamo avuto l’immatri- 
colazione di 2652 trattori di provenienza pazio- 
nale (1’83 per cento del totale) e 515 (il 17 
per cento) di provenienza estera, abbiamo ri- 
spettivamente la cilra di 3722 pari al 65 per 
cento e 1962 pari al 35 per cento nel 1950; 
3497, pari al 56 per cento e 2706 pari al 44 
per cento nel 1951. Impressionante addirittura 
è poi la cifra della ripartizione tra tonnellag- 
gio di produzione italiana e straniera nella 
flotta mercantile italiana oltre 100 tonnellate 
di stazza, secondo i dati del 1950. 

Di produzione nazionale avevamo navi 
per il 47 per cento (1.170.739 tonnellate di 
stazza lorda), di estere ben il 53 per cento 
(1.354.000 tonnellate di stazza lorda). 

Vi fosse stata, almeno, una nostra espan- 
sione all’estero ! No; neanche questo si può 
affermare. Al contrario: se pure in qualche 
settore e per brevi periodi abbiamo registrato 
un aumento di quantità esportate, in senso 
geografico,’ed è ciò che più importa, il mercato 
si restringe fortemente. La distribuzione geo- 
grafica indica, come voi ben sapete, la crescente 
concentrazione del nostro commercio nell’area 
U. E. P. Dal 32,s per cento nel 1948, si è 
pasSati al 41,9 per cento nel 1949, al 53,2 per- 
cento nel 1950, al 55,4 per cento nel 1951, 
per quanto riguarda le importazioni e rispet- 
tivamente dal 57 al 66, al 70, al 74 per cento 
per quanto riguarda le esportazioni ! 

Nello stesso settore occidentale precipi- 
tano le nostre esportazioni negli Stati Uniti, 
per le crescenti limitazioni frapposte colà e 
in altri paesi dell’America, mentre nella stessa 
area U. E. P. (in cui siamo costretti e stretti 
come in un cerchio di ferro dalla volontà 
americana) si accrescono le difficoltà nei pa- 
gamenti e gli inconvenienti creati dalla no- 
stra attiva bilancia. 

Restringimento del mercato, dunque, a 
cui corrispondono la stagnazione della nostra 
produzione, la degenerazione della nostra 
struttura. 

L’attività industriale intristisce. I1 feno- 
meno, onorevoli colleghi, non si può rilevare 
compiutamente perché gli indici della pro- 
duzione industriale dell’cc Istat )) sono co- 
struiti ad uso e consumo dei ceti dirigenti e 
rilevano principalmente la situazione dei 
più forti gruppi monopolistici trascurando i 
piccoli,produttori, più colpiti dalla crisi, e la 
media generale non tiene conto di alcuni im- 
portanti settori e del peso specifico di essi. 
Purtuttavia questi dati non possono nascon- 
dere la stagnazjone su livelli produttori del 
tutto insufficienti, specialmente se si coiisj - 
dera l’aumento della popolazione intervenuto 
dal 1938 ad oggi. 

Non voglio tediare la Camera con dali 
facilmente rintracciabili; ma, onorevoli col - 
leghi, permettetemi invece di ricordarvi 
altri fenomeni di vera e propria degenera 
zione. 

In primo luogo, l’impoverimento assoluto 
e relativo dell’Italia meridionale e delle isole 
che, anziché attenuarsi, si è accresciuto. Ciò 
è stato rilevato anche dal recente censimento 
industriale. 

Nonostante l’aumento della popola/,‘ ricne 
del paese da 43 milioni nel 1936 a 47 nel 1951, 
il numero degli addetti alle attività industriali, 
commerciali e assimilate scende, nel com- 
plesso, da 6.838.668 a 6.521.779, quello degli 
addetti all’industria da 4.279.761 a 4.166.254. 
Ma, a rivelare più grave il fenomeno, ecco, 
invece, l’aumento della cifra degli addetti a 
servizi industriali, ecco la testimonianza del 
peggioramento più grave nell’Italia meridio- 
nale. Se dai 90,s addetti all’industria su 1000 
abitanti che esiqtevano nel 1935 si scende e 
86,9 per mille nel 1951, come media nazionale, 
la caduta è più grave per l’Italia meridionale, 
dove la cifra dal 45,7 per mille scende a 39,5 
per mille nel 1951 ! 

Aumenta la degenerazione nella fabbrica, 
nel patrimonio nazionale, nella società. Bella 
fabbrica invecchiano gli impianti ed aumenta 
il loro grado di inutilizzc. Per quanto sul tasso 
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di rinnovo degli impianti nei singoli s*ettori 
non mi sia possibile dare dati precisi, è opi- 
ilione di tutti i competenti che, specie di 
fronte all’immenso bisogno di rinnovo te- 
cnico dopo la lunga stasi dell’autarchia e della 
guerra, la situazione si sia grandemente peg- 
giorata. Circa il grado di inutilizzo, voi hen 
sapete, onorevoli colleghi, che esso raggiunge 
cifre spaventose in certi rami dell’industria 
pesante, nei cantieri navali, nella produzione 
cli trattori, carri ferroviari, dove supera 
sempre il 50 per cento, raggiunge il 30 per 
cento nella produzione di macchine utensili, 
il 25 per cepto in media nella stessa industrii-d 
tessile, con notevole peggioramento rispetto 
alla situazione del 1938. 

Invecchia la mano d’opera. I1 fatto, rile- 
vabile anche statisticamente con l’aumento 
impressionante della disoccupazione giova- 
nile, strappa un grido di allarme anche alla 
relazione della C. I. S. I. &I.: (( Da vari anni 
si assiste al progressivo invecchiamento medio 
degli operai occupati rell’induotria, a cui 
corrisponde una mancata €ormazione di ap- 
prendisti D. 

Invecchia il patrimonio nazionale, che 
non viene. rinnovato. Impressionante, come 
vi è noto, è l’invecchiamento della nostra 
marina mercantile. Solo il 10 per cento delle 
nostre navi ha meno di 8 anni, ben il 31,s 
per cento oltre i 25 anni ! 

Come nell’attivitd produttiva vi è dege- 
nerazione, così nella societa intera noi assi- 
stiamo alla diminuzione della popolazione 
attiva sulla popolazione totale. Essa passa. 
dal k3,6 per cento nel 1936 al 41 per cento 
nel 1948, al 40,5 per cento nel 1951. E in 
questa si accrescono, come gia si è visto, i 
ceti non immediatamente prodLlttivi: gli 
addetti ai servizi, all’amministrazione, ec- 
cetera. I1 costo della distribmione delle merci 
si accresce e aumenta la vischiosita dei prezzi, 
la differenza t ra  prezzi all’ingrosso e prezzi 
al minuto, come si riconobbe anche al con- 
gresso della Confedera,zione italiana del com- 
mercio a Milano nel febbraio 1951. 

Aumentano i disoccupati e i poveri. E 
anche in questo caso, come sempre, vittima 
naggiore è l’Italia meridionale. 

La concentrazione monopolistica si ac- 
cresce. La proletarizzazione dei ceti medi 
ingigantisce e strappa un grido di allarme 
perfino a Missiroli. Muoiono piccole aziende, 
aumentano i fallimenti, i protesti, i pegni dei 
monti di pieta. La relazione del Governatore 
della Banca d’Italia di quest’anno accenna 
alla liquefazione del risparmio, altro sintomo 

di proletarizzazione e anche in questo caso 
il pih grave tracollo nell’ Italia meridionale: 

(( La massa di risparmio (depositi fiduciari 
e depositi postali) alla fine del 1951 (dice la 
relazione citata), apparteneva per 1’83 per 
cento all’Italia settentrionale e per il 16,7 per 
cento aIl’Italia meridionaIe ed insulare, e 
poiche, alla fine del 1947, le percentuali era- 
no, rispettivamente, de11’81,4 e del 18,6 per 
cento, si è avuto uno spostamento a favore 
dell’ Italia settentrionale e centrale. 

(( I1 minor accumulo di risparmio monetario 
verificatosi negli ultimi quattro anni nell’Ita- 
lia meridionale ed insulare si rileva meglio 
dal risparmio pro capite,, che era di 13.136 
lire nel 1947 ed e passato a 31.042 lire nel 1951; 
per l’Italia settentrionale e centrale insieme 
considerate, si avevano, rispettivamente, 
34.309 lire nel 1947 e 91.457 lire nel 1951. 
Da queste cifre si rileva che, in media, ogni 
abitante dell’Italia meridionale ed insularc 
aveva il 38,3 per cento nel 1947, e il 33,9 
per cento nel 1951 dei depositi posseduti 
da ogni abitante dell’Italia settentrjonale e 
centrale D. 

Onorevoli colleghi, sono dati gravi e si- 
gnificativi, fenomeni che sarebbero ancora 
più tragici se non vi fosse stata l’eroica lotta 
delle masse popolari italiane sotto la guida, 
della C. G. I. L. per difendere il loro tenore 
di vita, il loro posto di lavoro. Tutto il paese, 
voi stessi dovete essere grati al mio grande 
compagno ed amico, onorevole Di Vittorio, 
per aver diretto con abilità e passione questa 
lotta che ha salvato la classe operaia da una 
pih grave rovina e la nostra struttura eco- 
nomica da un totale collasso. 

Chi è responsabile ? Come e perché siamo 
giunti a tale situazione? 

I?, qui necessario e doveroso parlare di 
responsabilità. Perché se tutt i  oggi ricono- 
scono responsabile Ia classe dirigente italiana 
di aver esasperato, col fascismo e l’autarchia, 
i difetti della nostra struttura industriale, 
agendo nell’interesse dei gruppi monopoli- 
stici che nel frattempo accrescevano il loro 
dominio a spese della collettivit8, oggi, ono- 
revoli colleghi, la storia si è ripetuta sotto la 
direzione del governo democristiano. 

Signori del Governo che vi siete avvicen- 
dati da quando avete estromesso i partiti 
comunista e socialista, voi non avete avuto 
una politica industriale vostra, una linea 
coerente di politica nazionale, un programma. 

Avete messo in disparte perfino i timidi 
e incompleti tentativi di programmazione 
che erano espressi nei sia pur difettosi piani 
Saraceno. Non avete avuto nessuna politica 
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coerente vostra, avete chiamato lo straniero, 
avete lasciato mano libera al prepotere dei 
gruppi monopolistici che si sono ulterior- 
mente rafforzati. Avete subito e fatto la loro 
politica, come fu con Mussolipi, in tut t i  i 
campi: in quello finanziario e monetario, in 
quello agricolo e industriale, con una sola 
diflerenza a vostro svantaggio e, purtroppo, 
anche a danno della nazione: lo straniero, che 
avete chiamato per salvare questi stessi 
gruppi monopolistici, h a  €atto pagare dura- 
niente il suo aiuto, sicch4 avete posto il paese 
sotto duplice padrone. 

Ebbene, onorevoli colleghi, come potete 
meravigliarvi se i gruppi inonopolistici hanno 
fatto la poli lica che è propria del monopolio? 

Se forti della posizione già acquisita non 
si sono interessati tanto di innovare gli 
impianti, quanto di chiedere protezioni e 
aiuti allo Stato e.nello stesso tempo aumen- 
tare la loro posizione di predominio, liqui- 
dando gli avversari e rovinando industrie 
anche famose e gettando sul lastrico i lavora- 
tori ? Che questa politica abbia nome super- 
sfruttamento ? 

Come potete meravigliarvi che abbiano 
fatto una politica di prezzi atta a garantire 
profitti di monopolio, scoraggiante lo sviluppo 
del consumo e tale da favorire al massimo il 
dumping delle esportazioni ? Come potete 
meravigliarvi che i ceti medi si stiano prole- 
tarizzando ? Come potete meravigliarvi che 
abbiano fatto fare a De Gasperi e a Pella la 
stessa politica che fece Mussolini e che tra il 
1927 e il 1931 permise la liquidazione della 
media industria e il consolidamento del 
monopolio ? E poiché oggi il capitale mono- 
polistico italiano non si può reggere da solo, 
ma con l’aiuto straniero, come potete meravi- 
gliarvi che i governi di De Gasperi abbiano 
cominciato laddove ha finito Mussolini, ce- 
dendo il paese allo straniero ? 

Onorevoli colleghi, B purtroppo dolorosa 
realtb che la politica nel settore nietalniecca- 
nico ha nome Fiat, ha nome Edison, ha 
nome Pirelli. Ha nome Fiat non soltanto 
nella politica dei prezzi all’interno e alla 
esportazione. nella tariffa doganale protettiva, 
nell’aumento dello sfruttamento del lavoro e 
nella volonth di instaurare il fascismo nella 
fabbrica, ma ha nome Fiat anche nel raffor- 
zamento della posizione di monopolio col pas- 
saggio dal 65 al 93 per cento dell’intera pro- 
duzione nazionale controllata, con la liqui- 
dazione della Isotta Fraschini e la crisi 
dell’hlfa Romeo, della Bianchi e della stessa 
Lancia. Ha nome Fiat con l’accaparramento 
dei prestiti I.M.I., ha nome Fiat con la lotta 

coni,ro 1’1.13.1., persmanlellarneleposizioninel- 
l’industria meccanica e impedirne la ripresa. 
Ha nome Fiat, Pirelli, Edison, Monteca tini, 
nella divisione delle risorse elettriche, nella po- 
litica delle tariffe e dei sovraprezzi. Ha nome 
Fiat nei più vasti legami finanziari del capitale 
monopolistico, interessato allo statu quo, inte- 
ressato ad avere facili profitti con scarso ri- 
schio e che trova magari più conveniente - il 
gruppo Eridania insegni - a guadagnare enormi 
profitti nella produzione di zucchero, protetta 
da colossali tariffe doganali a spese del povero 
consumatore italiano, piuttosto che nella pii1 
seria e complicata produzione metalmeccanica. 

Quale meraviglia vi può essere se fabbriche 
sopra fabbriche si chiudono, se la stessa Bre- 
da B in crisi, se la produzione cantieristica 
n o n  si solleva, ma si acquistano navi vecchie 
dall’estero, se il settore I.R.1. non ha avuto 
dal suo capitalista - lo Stato -gli investi- 
menti necessari a tempo opportuno e in esso 
perdura la crisi di sottoproduzione e di sotto- 
utilizzazione degli impianti ? Se si producono 
campagnole invece di trattori ? 

Onorevoli colleghi, così come nel campo 
metalmeccariico la politica goveriiativa ha, 
nome Fiat, iii quello chimico ha nomi: 
Moqtecatini, quest,o colossale trust 1~ ciii 
poljtica di prezzi è troppu nota e già cIa lempo 
dciirinciata dalle orgaiiizzazioiii sindacalj, 
perche io la ricordi. 

Ma ciò significa, come voi heii sapete I: 

come abbiamo visto, anche politica riguardo 
industrializzazione e rendimento ~iall’agrjcol- 
tura, così come lo sviluppo delle industri(: 
basilari di beni strumentali sigiiifica sviluppo 
di tutta l’industvia. Ma ciÒ significa. politic,i 
mineraria, vita e lavoro di intcrc regioiii, 
mancato svihippo di risorse locali, assorl~i- 
mento e liquidazione d i  industrie autoiiomtk, 
ciò significa veicolo di penetrazione dcl capi- 
tale straniero. 

L a  politica. monopolistica della Etlisi ~ I I ,  

dellaS. M. E.,, della S. A. D. E. significa po- 
litica della fonte più importante (li Piiergia 
(le1 nostro paese: la deficienza, ostacolo allo 
sviluppo della. nostra economia, così conle la 
discrimiria toria politica delle twifk significa 
c.:sti siipplementari e morte per Ic piccole 
i7)dustrie e le piccole attività economiche (1  

icgiiistificati privilegi per i cosiddetti graiidi 
mitoproduttori capitalistici. 

Perfino nella industria tessile, onorevoli 
colleghi, la politica del monopolio peiietra c 
domina, iìon solo coi gruppi (( Snia I) c 
Montecatini, al limite t ra  la chirnica e la 
tessile, ma nella tradizionale industria serica 
laiiiera e cotuniera. 
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Anche prima della attuale crisi congiun- 
Liirale, esistevano capacità produttive inuti- 
lizzale che raggiungevano cifre elevate del 
40 e del 50 per cento nella filatura e tessi- 
tura del cotone, oltre il 50 per cento iiella, fila- 
tura di pettinato e tessitura laniera, del 55 per 
cento nelle fibre artificiali. Possibilità di ric- 
chezza distrutte, disoccupazione di uomini, 
resa possibile da una politica di prezzi, che si 
svolge sotto l’egida governativa, basata su 
itccordi monopolistici per l’interno, su possibili 
aiuti alle esportazioni e che assicura profitti 
colossali senza bisogno di rischi, che permette 
l’intensificarsi del processo di concentrazione 
c di accordi finanziari, mentre porta alla rovi- 
na Ic piccole e medie aziende di tessitura non 
integrate, costrette a subire gli accordi dei 
filatori sui prezzi e a crollare, come oggi 
avviene, in caso di congiuntura sfavorevole, 
sotto utilizzaziolie resa possibile infine dalla 
politica fiscale che grava sulle masse popo- 
lari c rcstringe il già basso tenore di con- 
sumo. / 

Onorevoli colleghi, il Governo non ha 
avuto una propria coerente politica di svilup- 
po economico. Non l’ha avuta nell’agricoltura, 
dove l’obiettivo - oggi che volete porre la 
nostra cconowia su piede di guerra - è ritor- 
nato ad Cssere qaello del fascismo ((ottenere 
!’ai1 tosufftcienza dei prodotti alimentari più 
necessari N, come disse la relazione Guarienti 
al bilancio dell’agricoltura al Senato l’anno 
scorso, anche a costo della depauperazione 
del ferreno, dovc gli investimenti sono in 
t,errnini reali diminuiti rispetto all’anteguerra, 
dove i limiti sociali che voi non volete spez- 
zarc, come dimostra l’accantonamento della 
riforma agraria, impediscono la liberazione di 
enormi sorgenti di ricchezza; non nell’indii- 
stria, dove, obbedendo al capitale monopoli- 
slico, avete fatto la politica dettata giorno 
per giorno dai monopoli, non vedendo i rap- 
porti che esistono tra sviluppo agricolo e svi- 
luppo industriale, t ra  consumo, mercato e pro- 
duzione, t ra  produzione di beni strumentali, 
che deve essere ampliata e migliorata quale 
base di progresso economico, e produzione 
industriale di beni di consumo, che deve lavo- 
rare a piena capacita degli a t tml i  impianti, 
per ridurre costi e prezzi. Non avete sentito 
la necessitj di una politica nazionale che 
stimolasse il consumo interno, controllasse i 
profitti, non avete voluto riconoscere i lega- 
tili profondi che esistono t ra  i vari rami pro- 
duttivi, i legami tra i vari strati sociali, sic- 
ché anche i pochi miliardi che ~70i avete 
strombazzato di dare sotto la voce (( sviluppo 
economico )) si sono tradotti quasi del tutto 

in sperperi e regali di profitti per i grossi 
capitalisti. 

Seguendo i suggerimenti del capitale nio- 
nopolistico avete fatto una politica finanziaria 
e creditizia di tipo lascista simile a quella 
che fu fatta dopo il 1927 a tutto vantaggio 
cioè dei gruppi piu forti, i quali, mercP i loro 
profitti e il conseguente autofinanziamento, 
grazie alla loro forza nel mercato, mercè i 
loro privilegi fiscali, hanno potuto caricare 
tutti i pesi sugli operai, sui contadini, sugli 
impiegati, sui ceti medi, rafforzarsi e immise- 
rire il nostro sistema economico. 

Se non bastasse questo tragico quadro 
ecco, onorevoli colleghi, l’imperialismo stra- 
niero, da voi chiamato per proteggere il 
capi tale finanziario, chiedere, in base agli 
accordi da voi sottoscritti a cominciare dal- 
l’infausto aprile del 1948 che vide il nascere 
del piano Marshall, una parte sempre maggiore 
del mercato italiano, pene trare sempre più 
con le sue merci, coi suoi legami finarlziari, 
con la sua wlontà politica soffocare il nostro 
rnercato nazionale, limitare e controllare 
quello internazionale, imporre ancora, alla 
nostra stremata economia lo slorzo del riarmo, 
limitandone l’entità e la direzione, in poche 
parole, tog!ierci l’indipendenza economica, 
aggiungendo così per il popolo italiano ai 
vecchi esosi padroni monopolistici nostrani, 
il nuovo e più prepotente padrone, l’imperia- 
lisino statuni tense. 

Onorevoli colleghi, questi soiio i motivi 
fondamentali per ciii la crisi congiunturale si 
presenta da noi più grave e più profonda: questi 
sono i motivi per cui questtì crisi non si supera 
da sola, per cui occorre un deciso intervento 
per sradicare vecchie situazioni, per imprimere 
un corso del tutto nuovo alla nostra politlica 
economica. 

Onorevoli colleghi, signori del Governo 
questo atto di accusa che noi eleviamo e chc 
nasce dai fatti, questo atto di accusa che voi 
non potete smentire, non può presentare 
alcuna difesa e tanto meno quella da voi 
qualche volta accennata: che non vi fosse 
alcun’altra alternativa per il nostro paese. 
Quando si ha il 10 per cento della popola- 
zione attiva disoccupata, quando si ha il 
25 per cento come media degli impianti inu- 
tilizzati, voi non potete sostenere neanche 
tecnicamente la necessità della vostra politica 
di m-althusianesimo economico prima, di 
(( ridimensionamento )) poi e oggi di aperta 
(( liquidazione n. Quando si ha una popola- 
zione di quasi 50 milioni di abitanti con un 
tenore di vita così basso, grandi zone estrema- 
mente arretrate, ricchezze naturali non ancora 
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sfruttate, una distribuzione dei redditi cosi 
sperequata, una posizione geografica felice, 
voi non potete disconoscere le enormi possi- 
bilità di sviluppo economico che esistono 
nel nostro paese, la possibilita di vita e di 
progresso per una sana e grande industria 
moderna. 

Onorevoli colleghi, la grande alternativa 
si era aperta nel 1945, dopo il crollo del fasci- 
smo; la grande alternativa si riapre oggi: 
essere un grande paese moderno e pacifico, 
ricco di attività industriale o essere una semi- 
colonia dell’imperinlismo statunitense, una 
pedina di guerra pronia ad essere sacrificata. 
Essere un paese felice od essere in preda alla 
miseria senza via di uscita, veder intristire 
e degenerarc tutta la nostra vita economica. 

Noi comunisti abbiamo scelto anche allora. 
Anche allora abbiamo indicato nei nostri 
scritti, nei nostri discorsi, nei nostri docu- 
menti, al popolo italiano le concrete possibi- 
lità per l’esistenza di una grande e sana indu- 
stria, di una vasta e profittevole *attività eco- 
nomica. Anche allora abbiamo indicato i li- 
miti sociali che ostacolavano questo sviluppo, 
limiti creati dal capitale monopolistico e dal 
grande capitale agrario e abbiamo chiesto 
che questi ostacoli al libero sviluppo del po- 
polo italiano fossero tolti attraverso la rifor- 
ma agraria e la riforma industriale con la na- 
zionalizzazione dei complessi produttivi mo- 
nopolistici, la partecipazione dei lavoratori 
alla direzione delle imprese, la effettiva li- 
bertà e l’aiuto al piccolo produttore. In poche 
parole, attraverso la democratizzazione di 
lut ta  la nostra struttura sociale e attraverso 
una politica di pace in collaborazione con tutti 
i paesi. Queste nostre richieste, condivise al- 
lora anche da voi, onorevoli colleghi della 
maggioranza, sono patrimonio comune di 
tutto il popolo italiano e sono sancite dalla 
nostra Costituzione. 

Purtroppo voi avete tradito queste pro- 
messe e queste richieste, avete tradito questi 
programmi ed anzi aiutato il capitale mono- 
polistico a ricostituire e a rafforzare la sua 
struttura ed a ripetere la sua politica di restri- 
zione della produzione, di licenziamenti, di 
fame, di rovina. Avete tradito la volontà di 
pace, schierandovi apertamente tra i fautori 
di guerra e legando il nostro paese ad ordini 
stranieri. Onorevoli colleghi, la grande alter- 
nativa si ripresenta oggi. Le risorse umane e 
materiali del nostro paese sono tali da assi- 
curare anche per il popolo italiano un paci- 
fico e grande sviluppo. 

Esistono enormi possibilità di sviluppo 
del mercato interno, e voi pure lo sapete, 

onorevoli colleghi, senza che io ricordi cifra 
per cifra le larghe possibilità di espansione 
dei singoli consumi alimentari. industriali e di  
beni durevoli. Esistono impianti, che pur do- 
vendo essere rinnovati e migliorati possono, 
data la loro inutilizzazione, dare una spinta 
iniziale; esistono risorse naturali che, possono 
essere potenziate e voi pure lo sapete. Esistono 
grandi riserve di forze di lavoro anche quali- 
ficate e questo pure è noto attraverso le sta- 
tistiche che indicano alte percentuali di per- 
sone qualificate oggi senza lavoro. Esistono 
risorse di capitali e di riserve oggi sprecate. 
Anche questo 6 noto dai dati statistici, dal 
rapporto tra profitti e rendite ed investi- 
menti. 

Avete mai riflettuto, onorevoli colleghi, 
pur non essendovi statistiche precise, 
perché il nostro Istituto di statistica non si 
cura di scoprire verità sgradevoli, che almeno 
il 30 per cento (alcune stime giungono al 38 
per cento) del reddito nazionale è costituito 
da rendite e profitti? 

Avete mai confrontato questa cifra - che 
per un reddito di novemila miliardi costituisce 
quasi tre mila miliardi - con la quota di ((in- 
vestimenti privati )) che si è aggirata 
sempre, compresi gli au tofinan ziamenti, al di 
sotto dei mille miliardi, mentre i finanzja- 
menti pubblici venivano fatti pagare attra- 
verso la tassazione ai non capitalisti ? Quantc 
ricchezze possono essere sprigionate per inten- 
sificare gl’investimenti, il rinnovamento te- 
cnico, l’aumento del consumo ! 

E infine voi tutti sapete che esistono nel 
mondo certi mercati che richiedono un 
incremento negli scambi e che presentano 
condizioiii oggettive merceologjche per mp- 
porti commerciali vantaggiosi al nostro paese. 

Ma, onorevoli colleghi, perché discutiamo 
su queste possibilità ? Sarebbe bestemmia 
pensare che il popolo italiano non fosse ca- 
pace di imprimere un nuovo corso al suo 
sviluppo economico, di avanzare nella strada 
dell’industrializzazione, quando noi vediamo 
paesi che nel 1945 erano in condizioni di par- 
tenza inferiori alla nostra avanzare oggi 
rapidamente, con un ritmo sempre pih in- 
tenso: sarebbe vergogna dubitare, non aver 
fiducia in noi stessi. Ovunque, e anche da noi, 
il ciclo dello sviluppo dovrebbe partire dalla 
razionale e completa utilizzazione e dallo 
sviluppo delle risorse naturali, dal migliora- 
mento e dall’ampliamento della produzione 
di beni strumentali, in modo razionale, se- 
condo un programma organico, teso a fornire 
i mezzi per lo sviluppo e la meccanizzazione 
dell’agricoltura, per la industrializzazione del 
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Mezzogiorno, per l’attrezzatura del nostro 
apparato iridu striale, per la ricerca e utilizza- 
zione delle nostce risorse naturali, per vastc 
opere di trasforniazione della stessa natura. 
Tutto ciò servirebbe già ad incrementare la 
produzione del reddito nazionale e permettere, 
con la più intensa occupazione, l’incremento 
del mercato dei beni di coiisumo e la vita c 
l’espansione della nostra industria leggera. 

Anche da noi lo strumento monetario c 
fiiianziario dovrebbe rappresentare la cinghia 
di trasmissione che mette in moto le singole 
parti della nostra economia, il lubrificante 
che toglie gli attriti e distribuisce risorse c 
mezzi monetari, regola i singoli redditi se- 
condo le necessità della economia nazionale. 

ciÒ possibile ? Sì, certamente. 
Alla assoluta mancanza di un pro- 

gramma da parte del Governo, alla sua in- 
certezza e confusioiie, noi opponiamo questo 
nostro chiaro programma di sviIuppo. Esso 
contiene necessariamente, come qualsiasi pro- 
gramma, elementi di piano, di pianificazione 
della produzione e questo perché noi cre- 
diamo alla possibilità per l’uomo di domi- 
nare e utilizzare razionalmente le forze della 
pro duzi one. 

Onorevoli colleghi, questa nostra fiducia 
nelle possibilità umane non ha più oggi la 
natura della speranza in un ordine sociale 
più giusto ed umano che liberi l’uomo dal 
bisogno. Essa ha la certezza dell’esperienza. 
Basta non chiudere gli occhi alla realtà del 
mondo in cui viviamo. Di questo mondo, che 
ci presenta da una parte corruzione, miseria, 
disuguaglianza, sfruttamento, divisione e 
guerra tra gli uomini, dall’altra solidarietà, 
sforzo comune per liberare l’umanità dal 
bisogno, spirito pacifico, progresso continuo 
della produzione, del consumo, degli scsmbi. 

Da una parte abbiamo un faticoso lento 
aumento della produzione, però nei soli paesi 
capitalistici più forti, interrotto da crisi, co- 
sparso di rovine nel seno stesso della nazione, 
rovina di piccoli produttori già indipendenti, 
di contadini immiseriti, fame e sfruttamento 
dei lavoratori e che si traducono nella stagna- 
zione, degenerazione, colonizzazione della 
restante parte del mondo capitalistico. Dal- 
l’altra abbiamo un forte, crescente tasso di 
sviluppo ininterroto. Sono dati di fattcj che 
non si possono ignorare. E guardate, onorevoli 
colleghi, essi interessano non solo il grande 
paesc del socialismo, la cui struttura si è 
creata e consolidata da tempo per il governo 
di popolo instaurato nel 191.7. Interessano 
non solo nel grande paese che dal 1927 in 
poi ha avuto, cosa mai vista neanche nel 

periodo del più intenso sviluppo capitalislico 
un accrescersi colossale della produzione c del 
tcnorc di vita, secondo un ritmo di accresci- 
mento che ha superato il 16 per cento annuo 
ed oggi presenta il grande e supcrbo quinto 
piano quinquennale che trasfornia addirittura 
la natura e crea le premesse per la più alta 
societd comunista. 

Questo capovolgimento di tendenza, di 
situazione lo vediamo in paesi che pur ave- 
vano caratteristichc consimili alla nostra cll 

aree depresse, di miseria contadina, di sottouti- 
lizzazione delle risorse, degli impianti, della 
manodopera: Ungheria, Polonia sono un eseni- 
pio di ciò che può farc una democrazia popo- 
lare. 

Ma guardate alla Cina! Due anni di gover- 
no popolare di liberazione nazionale ha capo- 
volto la situazione, liberato immense forze, 
immense risorse, stabilizzata la situazione 
finanziaria, ridotti i prezzi, eseguite opere co- 
lossali, create nuove industrie. 

Sono fenomeni che hanno del miracoloso 
per chi non crede nelle possibilità umane, per 
chi non sente quale più alta e profqnda mora- 
lità sorga nell’uomo, quando scompare lo 
sfruttamento, quando nasce l’uguaglianza e la 
giustizia sociale, quando l’uomo diventa vera- 
mente libero del suo destino e del suo aweniro 
e si sviluppano i naturali sentimenti di pace 
e di solidarietà. 

3 Onorevoli colleghi di maggioranza, signori 
del Governo, noi non chiediamo da voi tanto. 
Noi chiediamo da voi oggi solo che non vo- 
gliate portare il nostro paese ad una pii1 
grave rovina. hToi vi chiediamo solo di sal- 
vare la nostra economia da una ulteriore dege- 
nerazione, noi vi chiediamo un semplice pro- 
gramma di sviluppo industriale, chiediamo che 
siano attuate le premesse per tale sviluppo 
nell’interesse nazionale. 

Queste premesse sorgono dalla nostra 
storia. Onorevoli colleghi, sono richieste, 
quale programma ideale, da tutto il nostro 
popolo, anche dai vostri elettori, onorevoli 
colleghi della maggioranza, la cui voce giunge 
oggi a voi più forte che mai e che voi dovete 
pure ascoltare. 

Onorevoli colleghi, la prima richiesta che 
i1 paese la a tutti noi, la prima condizione e 
premessa essenziale di vita e di sviluppo è che 
sia assicurata la pace e l’indipendenza del no- 
stro paese. perché sia possibile una economie 
sana c la collaborazione economica con tutti i 
paesi sulla base della uguaglianza e della reci- 
procità, senza discriminazioni. Questo èil primo 
obiettivo che tutti noi dobbiamo voler rag- 
giungere, questa i: la richiesta di tutto i1 
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popolo italiano. Non dite, signori del Governo! 
che ciò è pure da voi voluto, perché non è 
vero, perché le vostre azioni dimostrano il 
contrario. Non dite che siamo piccoli e dc- 
boli, che non possiamo fare una politica in- 
clipondente e nazionale. È una bestemmia. 

Piccoli ed eroici popoli lottano oggi con 
coraggio ed eroismo per l’indipendenza e la 
libertà nazionale, si oppongono con tenacia 
all’imperialismo e all’aggressione: noi stessi 
abbiamo avuto nel secolo scorso il nostrv 
risorgimento nazionale di fronte a nemici 
grandi e potenti. 

Oggi per fortuna non abbiamo in questo 
momento neanche bisogno di cssere eroici. 
LV-hiamo bisogno solo di buon senso; di se- 
guire l’animo popolare che ha simpatia per 
chi lotta e si libera rlall’oppressione, di se- 
guire i nostri interessi nazionali, d i  fare una 
politica di pace e di distensione. Essa P 
scmpre possibile. Si può sempre essere alla 
avanguardia nell’opera di distensione e non, 
come voi Iate, di aizzamento. Cominciate. 
Non vi chiediamo molto: vi chiediamo di 
non mettervi alla testa della crociata ideolo- 
gica - come fa la vostra stampa che riceve 
lc vostre veline - contro meti. del mondo, 
vi chiediamo di accogliere l’invito, più VOI te 
ripetuto e solennemente dichiarato alla con- 
le18ensa economica di Mosca: intensificare gli 
scambi con quei paesi che possono cssere 
fecondi mercati per le nostre produzioni c 
fon le di necessarie importazioni. Accordatevi 
con la Cina, seguite anche commercialmente 
con simpatia i paesi arabi, del Medio oricnte, 
dell’ Asia, dell’hfrica, che vogliono liberarsi 
clall’imperialismo c che con cib chiedono 
ancho maggiore indipendenza cconomica. Non 
siate, almeno anche in questo caso, i più 
servi dei servi della coorte atlantica. Perché 
finora lo siete stati in tutte le vostre mani- 
festazioni. Guardate, perfino alla fiera di 
Lipsia. Ci sono stato: nell’edificio della fiera 
vierano le rappresentanze ufl‘iciali di tutti i 
pacsi, anche degli (( atlantici D. [I cartellone 
indicatore - che vorrei per maggior evidenza 
mostrarvi qui - indicava le stanze dove 
erano i rappresentanti ufficiali clclla Francia, 
dell’ Inghilterra, del Belgio. Unica grande 
asseii te, anche questa volta, l’Italia, pcrché 
si trattava della Repubblica democratica 
tedesca e non della Germania di Bonn. Ep- 
pure industriali italiani avevano esposto, 
c!ppure uomini di affari erano privatamente 
intervenuti ed avevano concluso affari. An- 
che questa volta ha giuocato la cupidigia di 
servilismo verso gli Stati Uniti che si con- 
clude con calci in faccia, come vi capita a 

Trieste. E con la Cina ? Non volele conimcr- 
ciare perfino con questo immenso paese di 
450 milioni di abitanti. I 

Incamminatevi, signori del Governo, col- 
leghi della maggioranza, incamminatevi nel- 
la strada della dignità e della libertb nazio- 
nale! Obbediamo alla voce della nostra indi- 
pendenza e dei nostri interessi, proclamiamo 
e seguiamo la pace, l’uguaglianza, la colla- 
borazione fra tutte le nazioni. 

Onorevoli colleghi, signori dcl Governo. 
voi forse personalmente - di qualcuno di 
voi ero anche amico - sentite battere il  
vostro cuore d’antica fiamma al nostro invito. 
Ma siete prigionieri. Siete prigioriieri di coloro 
che hanno finanziato i vostri voti, siete pri- 
gionieri dello straniero e dei re del capit,alc 
finanziario italiano che vengono a consigliarvi 
iinperiosamente quando si tratta di prendere 
una misura di politica economica, di politica 
estera o di politica interna. Come dovete sen- 
tire anche voi, in cuor vostro, che altra COU- 

dizione essenziale per assicurare I’ind ipen- 
denza del nostro paese, per fare iina politica 
nazionale anche ncl campo economico, pela 
determinate lo sviluppo della pvoduzione, il 
risanamen to clell’industria, altra c;oncliaioitc 
essenziale è rompere il prepotere dei mono- 
poli, assicurare alla collettivi tà  alcune leve 
fondamentali del potere economico per solle- 
vare e sprigionare le €orze produttivc, clcli- 
licare un programma di sviluppo che possa 
effettivamente realizzarsi senza ostacoli e non 
rimanere sulla carta ! 

Dall’esperienza anche di questi ultiini 
anni, esperienza che si è tradotta nelle cilrc 
di depressione cconomica che io vi ho iicor- 
dato, è parso a noi necessario preselibare a!la 
pubblica opinione, a! Parlamento, alcuni pro- 
getti di nazionalizzazione. Tali progetti. che 
il gruppo parlamentare comunista ha giii 
elaborntn assieme ai gruppi di opposizione, 
saranno distribuiti e resi puhblici perch6 
chiunque possa colla,borare con le p taopric 
osservazioni, perchd susci t ino u n a  lecoda 
discussione in ta t to  il paese e diveritino, COH 

le modificazioni che il paesc riterrt~ oppor- 
tune, leggi dello Strato. 

Onorevoli colleghi, noi chiediaino la ~ o -  
stra collaborazione c! anche in queslo campo 
non vi chiediamo molt.o, e quanto vi chiediamo 
è nell’interesse del paese. I1 gruppo comuiii- 
sta non ha infatti preteso di presentare delk 
misure di caiattere socialista, ma bensì 
alcuni essenziali provvedimenti di democra- 
tizzazione della struttura economica del no- 
stro paese in armonia con la Costituzione, 
resi riecessari dalla attuale situazione, dai 
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bisogni della nos-tra st ru-Ltura industriale, da! 
nostro avvenire economico. 

Ta’li pr0geft.i si compendiano: nella nazio- 
naliFzazione dell’industria elettrica, attra- 
verso l’abolizione degli attuali gruppi mono- 
polistici; nella nazionalizzazione del trust 
Mon tecatini e conseguente riorganizzazione 
clell’industria chimica; nella, nazionalizzazio- 
ne dell’I.R.1. attraverso la riorganizzazione 
delle partecipazioni sta-tali nelle industrie 
siderurgiche e meccaniche. 

Questi tre provvedimenti corrispondono 
ad esigenze fondamentali del paese. È ben 
nwlo che l’energia elettrica rappresenta la fon- 
te preponderante di energia che possiede il 
paese, che partecipa alla copertura del fab- 
bisogno energetico per più del 50 per cento. 
Ì3 pure noto che in questa industria si è 
verificata la più alta concentrazione mono- 
polistica. È ben noto che i colossi Edison, 
Sade, Sip, Sme, e minori Valdarno, La 
Terni, l’IJnes, la Sre, la Sges, holding finanzia- 
rie oltre che produttori di elettricitk, control- 
lano e regolano i tre quarti della produzione. 
fi noto che l’incremento di produzione, che 
non ha raggiunto il 6 per cento annuo, è del 
tu Lto insufficiente rispetto all’incremento dei 
consumi, che, anche se tenuto nella attuale 
cifra modesta, è superiore al 10 per cento, 
ciò che crea la cronica deficienza di energia. 
fi nota infine la caotica situazione tarjffaria del 
se-ttore, con le sperequazioni che si creano tra 
regioni e regioni, località e località, nel costo 
per gli utenti di energia elettrica e tra diversi 
produttori artigiani e industriali. Non può, 
onorevoli colleghi, un settore così importan-te, 
non può, anche a norma dell’articolo 43 della 
Costituzione, essere lasciato in balia di 
un gruppo di potenti monop’olisti, ma deve 
divenire strumento di sviluppo economico, 
base di progresso, nelle mani del popolo. 

Onorevoli colleghi, lo stesso pub ben dirsi 
per il trust Mon.tecatini, la cui importanza 
nella vita economica del paese e a tutti nota. 
Anche qui il grado di concent.razione sia nel 
possesso azionario, sia nel dominio del mercato, 
6 intenso. Lo 0,2 degli azionisti, secondo l’inda- 
gine del M.inistero della Costituente del 1945, 
possedeva il 31,4 per c.ento del capitale. 
Nella produzione la Moritecatini offre: il 
913 per cento nelle piriti; il 67 per cento per i 
fert.ilizzant.i az0t.at.i; il 75 per cento per i 
ferti1izzant.i fosfatici e gli anticrittogam-ici; 
il 90 per cento dei coloranti organici; il 
65 per c.ento dei farmaceutici, ecc., con 
analoghe percen Luali per gli altri prodotti 
chimici. Noto e il fatto che la Montecat.ini 
mantiene la produzione dei propri impia.nti a 

livelli che in media raggiungono 11 75 pcr 
cento della capacita produttiva. Xota iiifiue 
è la politica dei prezzi e dei profitti condotta 
dal trust, che per il perfosfato e per il sale 
ammonico intende realizzare profitti che siil 
prezzo d i  vendita raggiungono rispettiva- 
mente la cifra del 28 per cento e del 42 per 
cento. 

Ma questi dati, onorevoli colleghi, 110~1 

possono certamente compendiare da soli 
i danni che all’economia nazionale la poli ticc2 
dei gruppi monopolistici elettrici e della Mon- 
tecatini arreca. Kon sono tali da rivelare la 
piu grave, anche se meno nota, politica di 
sterilizzazione di risorse naturali, di non u li- 
lizzazione di miglioramenti tecnici e soprat- 
tutto d i  mancato ~~’il i ippo dell’Italia meri- 
dionale e delle isole. Non si può pensare ad 
una seria politica di industrializzazione del- 
l’agricoltura e di sviluppo della produzione, 
nB a una politica mineraria nazionale. se non 
sia abbattuto il monopolio clella Mon teca.tini 
e se lo Stato non guidi con criteri nazionali 
le immense risorse ofierte dalla industria, 
chimica, prima fra le industrie moclernc. 

Allo stesso modo la nostra attenzione si i: 
concentrata sulle partecipazioni statali tiellc 
industrie siderurgiche e meccaniche, per l’jm- 
portanza che ha il  settore nella creazione d i  
beni strumentali necessari allo sviluppo d i  
tutta la nostra economia sia nell’agricoltiirn 
sia nell’industria e perché, proprio in cr~iesto 
settore, più grave è la crisi e più forti i tcirta- 
tivi del capitale monopolistico italiano e slra- 
niero per soffocare il nostro sviluppo c di- 
struggere aziende gloriose. Purtroppo, la forza 
dei gruppi monopolistici, rinata sotto l’egiclo. 
del govcrno democristiano, i: stata tale, chc 
pura parvenza dj scarso effetto o soltanto I I -  
quidatore e stato fuio ad oggi l’intervculo 
dello Stato nel settore meccanico. L’I. R. l., 
aggredito all’esterno dal monopolio priva tu, 
minato all’interno dalle quinte coloniic dcl 
capitale finanziario, non sorretto dal Govcriio i 
prono ai ceti capitalistici e anzi privato d r ~  
mezzi necessari dal suo capitalista, lo Statb, 
rimasto succube della situazione, ha dimiiiuit; i 
il suo peso specifico nella produzione e iiel 
patrimionio nazionale, non ha esercitato la 
funzione che doveva esercitare e che noi indi- 
cavamo già nel 1945 quale pilota nella produ- 
zione siderurgica e meccanica, costru ttore 
della solida base del nostro sviluppo econo- 
mico. 

Per questo i: necessario ui~a sua riorga- 
nizzazione, una effettiva nazionalizzazione ci I 
queste partecipazioni statali, una loro libera- 
zione dalle insidie del capitale monopolisticc. : 
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cd i: quello che noi proponiamo col terzo pro- 
getto di legge che vi verrà sottoposto. 

Voi comprenderete che cosa può signifi- 
care per lo sviluppo economico del nostro 
paese l’industrializzazione dell’agricoltura, lo 
sviluppo di un efficiente sistema di trasporti, 
1 1  risanamento e il potenziamento dell’indu- 
stria meccanica, dare una direzione vera- 
mente nazionale e programmata a queste 
partecipazioni che nella siderurgia control- 
lano oggi il 60 per cento della produzione na- 
zionale, nella meccanica 1’80 per cento per i 
cantieri, il 25 per cento negli autoveicoli indu- 
striali, il 20 per cento nella meccanica di pre- 
cisione ed ottica, il 20 per cento nel materiale 
rotabile e ferrotranviario, il 5 per cento nelle 
,iutovetture e derivati, senza contare gli assi- 
stiti del Firn che coi gruppi Breda, Caproni, 
Tosi, Piaggio e con altre aziende elevano an- 
cora la possibilità di imprimere una effettiva 
tlirezione alla nostra industria pesante. 

Onorevoli colleghi, esaminate con spirito 
sereno, con animo ispirato alle necessità del 
paese questi nostri progetti. Di essi giudi- 
cherà anche tutto il popolo italiano. Voi po- 
Lretc osservare che è stata nostra preoccupa- 

~ zione di dare un aspetto nuovo, agile e mo- 
tLerrio alla organizzazione di tali enti, togliere 
i I carattere burocratico che già posseggono 
Ic stesse industrie monopolistiche private e 
ciò non solo per evitare una maggiore burocra- 
1 izzazione, ma, in particolare, per creare uno 
triimento necessario e adatto allo sviluppo 

cconomico del nostro paese. Nostra cura 6 
:,tata pure quella di favorire i piccoli rispar- 
miatori e i piccoli azionisti, di difenderli dalla 
continua decurtazione del loro patrimonio reale 
che il capitale monopolistico attua attraverso 
manovre monetarie e borsistiche e di assi- 
curare anzi ad ogni azionista la giusta rimu- 
nerazione del suo risparmio ’e la tutela del 
suo patrimonio. 

Siamo pronti ad accettare emendamenti 
che vengano da voi, da organizzazioni, da 
singoli cittadini, purché questi non vogliano 
alterare il principio fondamentale di assi- 
curare al popolo italiano gli strumenti ne- 
cessari per superare la crisi ed avanzare nella 
via dello sviluppo cconomico. 

Onorevoli colleghi, sono queste le pro- 
poste che facciamo a voi ed al paese. Esse 
sono la base perché si realizzino le altre con- 
dizioni del risanamento e dell’ammoderna- 
mento del nostro sistema economico. Sono 
la base, per esempio, perchB si possa giun- 
gere ad un più efficace (( controllo delle rendite 
e dei profitti n, sicché, attraverso un sistema 
tributario democratico e veramente operante, 

sia possibile mobilitare i profitti c le rendiCc 
ottenuti oltre i limiti ragionevoli c destinarli 
allo sviluppo economico senza premere, come 
oggi avviene, con le imposte sui consumi, sul 
popolo lavoratore e sui ceti medi, con il risul- 
tato di impoverire il mercato e di aumentare 
i costi di produzione. Onorevoli colleghi, gi8 
ho accennato, confrontando le stimc delle 
rendite e dei profitti plausibili in base alla 
suddivisione del reddito nazionale con gli 
investimenti, quali sprechi avvengono in 
consumi di lusso vergognosi in un paese come 
i l  nostro dove tanta gcnle muore di fame - 
nelle feste di palazzo Labia o della nobiltd 
romana o anche nel matrimonio della dina- 
stia Zegna, cui il nostro ministro del tesoro i: 
stato testimone - in esportazioni di capitali, 
in speculazioni finanziaric che creano il (( ca- 
pitale immaginario N, come diceva il mio 
vecchio professore Supina, in corruzione 
politica. Senza un controllo delle rendite e 
dei profitti e senza un sistema fiscale mo- 
derno e razionale, tutte le riforme saranno 
una turlupinatura, così come quella del mi- 
nis tro Vanoni. 

Le nostre proposte si legano e costitui- 
scono la condizione sociale e tecnica della 
riforma agraria di cui noi ripetiamo qui 
l’assoluta necessità per il nostro paese: rifor- 
ma agraria nella limitazione generale e per- 
manente della grande proprietB fondiaria, 
l’assegnazione degli eccedenti ai contadini 
senza terra o con poca terra, la riforma 
dei contratti agrari, difesa della piccola 
e media proprieth in modo che col lihe- 
rare dal peso della rendita fondiaria mi- 
lioni di economie contadine si sprigionino 
nuove forze produttive e nuove risorse pcr lo 
sviluppo economico, nuove fonti di consumo, 
condizione necessaria per la creazione di una 
sempre piti forte ed ampia industria moderna 
e perché la riforma trovi nello stesso tempo in 
tale industria efficiente la condizione per la 
sua pratica realizzazione nel lato tecnico- 
economico delle bonifiche, dell’uso dei pro- 
dotti chimici, della meccanizzazione. 

Tutti i problemi nazionali acquistano 
nuova luce se visti nell’insieme del nostro 
programma e tutti appaiono di possibile solu- 
zione: anche il problema del nostro Mezzo- 
giorno che sembra angustiarvi tanto, non 
certo nel profondo del cuore ma nella vostra 
epidermide elettorale. Anche la risoluzione 
dell’angoscioso problema del nostro Mezzo- 
giorno, e delle isole, tenute in condizioni di  
arretratezza per colpa della classe dirigente, 
tanto che - si dice in pubblicazioni econo- 
miche - possono essere considerate apparte- 
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nenti all’Africa più che all’Europa, anche 
questo 6 un problema nazionale e non locale 
e può essere risolto solo col proIondo rinno- 
vamento, con la democratizzazione della strut- 
tura del nostro paese, può essere risolto col 
nostro programma di riforme sociali. Onore- 
voli colleghi, onorevole ministro Campilli, 
non si tratta solo dei miliardi che voi dite, 
come avete detto a Bari, di shorsare e di 
essere pronti a sborsare. 

Questi miliardi, se nulla volete cambiare 
della struttura sociale, rifluiranno nelle tasche 
degli agrari e dei feudatari e dei capitalisti 
del nord, rafforzeranno questi ceti, serviran- 
no ad aumentare l’oppressione e la disparità 
sociale, rimarbanno del tutto o quasi del 
tutto sterili economicamente e serviranno a 
dar ragione a coloro che dicono che la (( cosid- 
detta riforma n, così come voi la intendete, 
sconvolge superficialmente e non serve a 
nulla. Bene lo sanno le masse popolari del- 
l’ltalia meridionale che nonostante ogni blan- 
dizia si raccolgonc attorno a noi, si raccolgono 
attorno al movimento di rinascita del Mez- 
zogiorno, si raccolgono come hanno fatto a 
CerIgnola attorno a Di Vittorio e vedono nella 
(( Sme )) lo stesso nemico del loro padrone 
agrario. 

Queste misure che noi proponiamo con- 
lribuiranno a mitigare anche l’altra tara 
fondamentale della nostra struttura econo- 
mica e l’insufficienza del consumo delle masse 
popolari, la povertà del nostro mercato in- 
lerno. Contro questa povertà, per difendere 
il potere di acquisto degli operai, dei conta- 
dini, degli impiegati, dei ceti medi lotta d a  
tempo vittoriosamente la grande Confedera- 
zione generale italiana del lavoro. E voi, 
proni agli ordini del capitale finanziario e dello 
straniero, vorreste oggi limitare i diritti sin- 
dacali, spezzare l’arma potente che il popolo 
italiano ha nelle sue mani per difendere il suo 
diritto alla vita. Non ci riuscirete ! Occorre 
anzi che più forte si levi la voce dei lavoratori, 
che aumenti - anche per considerazioni stret- 
tamente economiche oltre che umane - la 
quota di reddito nazionale che alle masse 
popolari consumatrici deve essere data, in 
modo da garantire un minimo di consumo. 
E proprio anche per questo motivo il gruppo 
parlamentare comunista del Senato presen- 
terà le altre due proposte che completano il 
nostro programma: la lotta contro il tugurio e 
la assistenza sanitaria gratuita per gli ita- 
liani. 

Onorevoli colleghi, signori del Governo, 
esamiuate e discutete le nostre proposte ! Le 
esaminerà e iee-discuter8 tutto il popolo ita- 

liano. Noi lotteremo qui e nel paese per la loro 
realizzazione, perché esse corrispondono ad 
esigenze vitali del nostro popolo e del nostro 
avvenire. Noi alzeremo più alta, che mai la 
bandiera della distensione, della pace, della 
collaborazione tra gli uomini di buona volontà 
e tra i popoli; noi alzeremo più alta che mai la 
bandiera degli interessi nazionali, della indi- 
pendenza e dello sviluppo economico, noi alze- 
remo più in alto che mai la nostra bandiera 
della giustizia sociale e dietro a questa nostra 
bandiera per la salvezza e l’avvenire della 
patria si unirà il popolo italiano. (Viz~i ap- 
plausi d’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguilo della discus- 
sione B rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 
(( I1 sottoscritto chiede d’interrogark il mi- 

nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non ritenga, a tutela del buon nome 
della pubblica. Amministrazione, disporre una 
severa inchiesta, per accertare se risponde al 
vero che funzionari dell’Ispettorato comparti- 
mmentale di Bologna, nell’applicazione delle di- 
sposizioni della legge sulla piccola proprietà 
contadina, hanno i 1 lecitamente favorito degli 
speculatori privati, i quali ne avrebbero tratto 
notevole lucro. 
(4165) C( PRETI I) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sui pretestuosi, faziosi e 
risibili motivi del divieto da parte delle auto- 
rità di polizia. di Pesaro di tenere la festa 
dell’dvantz ! nel mercato comunale di Fossoni- 
brone. 
(4166) (( CAPALQZZA 1 1 .  

u I1 sottoscritto chiede d’inlerrogare il mi- 
nistro dell’interno, sul grave episodio avve- 
nuto a Napoli il 23 agosto 1952, in una sede 
delia Nato, ad opera di un militare ameri- 
cano che ha ferito con un colpo di pistola il  
lavoratore italiano Armando Di Francesco 
fratturandogli la mascella; per sapere se è 
esatto che det~to ferito fu prelevato all’ospe- 
dale con una macchina americana e quali 
provvedimenti sono stati adottati perché le 
leggi italiane vengano rispettate e perché sia 
garantita la incolumità dei cittadini. 
(4167) (( MAGLIETTA I ) .  
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(: I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iilstro dclln difcsil, per conoscere quali sono 
i suoi inlendin3enti in mcnio agli orari recen- 
temente adottati dalla L.A.I. (Linee aeree ita- 
liane) nella linea diretta Cagliari-Roma, orari 
che risultano praticamente così mal combinati 
da togliere ai s i ~ d l  che si recano in conti- 
ncnte la possihilith, finora goduta, di giun- 
gere alla capitale nelle prime ore del mattino 
in modo da poter sbrigare i propri affari so- 
prattutto presso i pubblici uffici, ciò che in- 
vece, attualmente, & rcso impossibile per il 
yitardato arrivo a Roma c nonostante la per- 
dita dell’intein mattinata. B 

(4168) (( SAILIS N. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
tninistro dell’intcrno, per conoscere - di fron- 
tc! al ripetersi, per la quinta volta, di atti sa- 
carileghi che turbano la popolazione di Ba- 
wggio (Milano) - quali provvedimenti in- 
lenda adottare itlfine di eliminare una situa- 
zione di eccezionale gravita e che non può 
m e r e  u Iteriormentc tollerata. 
(4269) ‘ (( LAZZATI, IIONGONI, h C A I N I ,  CLE- 

IUSI, GENNAI TONIETTI ~ZRISIA, MA- 
RAZZA, MEDA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se - a se- 
guito della grave sentenza della VI Sezione 
del Consiglio di Siato in data 15 giugno 1952, 
la quale annullò il decreto ministeriale del 
25 ottobre 1950, onde si riconferma la revoca 
del signor #Pascali Vincenzo dal posto di tito- 
lare della stazione di Camogli; sentenza in cui 
si riconosce che da parte dell’Amministra- 
zione delle ferrovie dello Stato, durante l’in- 
chiesta, ” è mancato un accertamento obbiet- 
tivo ed una nuova esauriente valutazione dei 
filtti ascritti al ricorrente ”, per cui si inipo- 
iic ” un ulteriore riesame pcr stabilire se la 
grave sanzione disciplinare sia o meno ade- 
guata alla natura e alla reale entitk delle 
mancanze commesse ” - l’Amministrazione 
intenda, senza ulteriore indugio, riaprire l’in- 
chiesta, la quale, ove condotta depurando i 
fatti dalla faziosità fascista, che, se non li 
cveò irrefutabilmente, li deformò (il decreto 
d i  revoca è del 18 settembre 1928 e, subito 
dopo la liberazione, l’inquisito denunziò al 
Comitato di liberazione nazionale il primo in- 
ciuirente, quotatissimo funzionario fascista 
illlora ed oggi, per il posto che occupa, in con- 
dizioni di influenzare la nuova inchiesta), si 
concluderà ce1 tnnientr con In discriminazione 
del Pascali. 
($4 70) (( GEHACI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i l  
ministro di grazia e giustizia, per sapere: 

10) i motivi che hanno determinato I n  
circolare ministeriale n. 1609, con la quale si 
victa ai magistrati di presiedere le Commis- 
sioni comunali di riforma agraria in Sicilia, 
comc disposto dall’articolo 39 della legge w- 
pionale 27 dicembre 1950; 

20) se è stata rilevata la portata politicii 
del provvedimento che : 

offende l’Assemblea regionale sici- 
liana; 

impedisce l’attuazione di una prccisit 
norma di legge; 

blocca totalmente il lavoro delle Coni- 
missioni comunali di riforma agrariil nel mo- 
mento in cui più viva B l’agitazione dei brac- 
cianti e contadini per oitencre I’attuazionc 
immediata della legge stessa che da circa duc 
iLnni viene costantemente sabotata dagli 
agrari. 
14171i (C  131 ~ I A U R O ,  CALANDRONE, LA MARCA 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se sia il caso 
di provvedere, con la maggiore sollecitudine 
possibile, per il doveroso rispetto al vero ri- 
sultato delle operazioni elettorali, allo sciogli- 
mento dell’Amministrazione comunale di Ca- 
stelpoto (Benevento) in conseguenza della ac- 
certata scandalosa proclamazione degli eletti 
effettuata dal presidente della prima sezione, 
contraria ai risultati elettorali che avevano 
dato nove consiglieri alla lista di concentra- 
zione democristiana liberale e sei consiglieri 
alla lista monarchica comunista, mentre il 
presidente proclamò eletti dodici consiglieri 
della lista monarchica comunista e tre consi- 
glieri della lista liberale democristiana. 

(( Fatto codesto, purtroppo, accertato solo 
dopo decorsi i termini di legge utili per even- 
tuali ricorsi in sede amministrativa. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(9182) (( DE CARO RAFFAELE ) I .  

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intende prendere, perché l’abi- 
tato di Baranello (Campobasso), la cui via 
Marconi è minacciata da una frana, che gior- 
nalmente si ingrandisce, venga consolidato. 
(L’inlerroqante chiede La risposta scrit ta).  
(9183) C( COLITTO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro, dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica, relativa alla costruzione in 
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contrada Fonte Polo dell’agro di Baranello 
(Campobasso) dell’edificio scolastico, com- 
preso fra le opere ammesse a contribut.0 sta- 
tale ai sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

I (9184) (( COLITTO D. 

(( TI sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica riguardante il pagamento d i  quanto 
dovuto al  comune di Bagnoli del Trigno 
(Campobasso) per essere stato l’edificio scola- 
stico occupato, a seguito di requisizione, dagli 
al I’eati. (L’interrogante chiede la risposta 
.scritta). 
(9185) (( COLITTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali difficoltà 
si oppongano alla sollecita presentazione del 
disegno di legge per la liquidazione e corre- 
sponsione dell’indennizzo spettante, a mente 
dell’articolo 79 del Trattato di pace, ai citta- 
dini italiani per la perdita di beni, diritti ed 
interessi situati nell’originario territorio del- 
l a  Jugoslavia. (L’interrogante chielde la rispo- 
sta s-critta). 
(9186) (( TANASCO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar,e il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do si darà inizio ai lavori per la carrozzabile 
Nerano-Marina di Cantone, nel comune di 

, NTassalubrense (Napoli). (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(9187) (( MAGLIETTA n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro Campilli, per conoscere se è consentito 
alla Cassa del Mezzogiorno di finanziare la- 
vori che si eseguono con cantieri di lavoro 
portando in conseguenza una riduzione del 
salario dei lavoratori. I1 8caso, si verifica ‘nel 
settore degli scavi di Cuma, Pompei, Erco- 
lano e Stabia. (L’intewoqante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(9188) (( MAGLIETTA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro Campilli, per sapere se non ritenga in- 
derogabile atto di giustizia verso una labo- 
riosa popolazione del Salernitano, la inclu- 
sione di Atena Lucana fra i comuni che ve- 
dranno risolto il loro ,annoso problema del- 
1 ’approvvigionamento idrico con l’acquedotto 
CI i Sant’Antuono, che viene costruito dalla 
Cassa del Mezzogiorno in sostituzione del giA 

pro3ettato acquedotto di Sasso Castalda; e per 
conoscere se, nella eventuale impossibili tB  
tecnica di quanto precede, intenda disporre 
l’esame, da parte di tecnici della Cassa stessa, 
della possibilità di risolvere, con lo sfrutta- 
mento di sorgenti locali, il grave problema, 
interessante anche i grossi centri rurali di 
Serrone e Scalo, nel quale ultimo trovasi la 
stazione aniplificatrice dei telefoni dello 
Siato. (L’intewogante chiede la rìsposta 
scritta). 
(9189) (( RESCICNO O. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  iiii- 
nistro Campilli, per sapere se, in considera- 
zione del sicuro sviluppo turistico riservato 
alla città di Vallo della Lucania (Salerno), la 
Cassa del Mezzogiorno intenda installare iina 
delle cinque stazioni di  ‘assistenza turistico- 
automobilistica, da istituire lungo la strada 
statale n. 18, nella predetta città. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9190) (( RESCIGNO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvidenze, a completa- 
mento del suo recente efficace intervento di- 
retto a lenire la grave situazione delle 
maestranze delle Manifatture cotoniere m.e- 
ridionali di Angri (Salerno), situazione che 
costituisce un permanente pericolo per la 
tranquillità di quella industre cittadina, 
pensa di adottare, affinché al termine dell’isti- 
tuito corso di addestramento, il lavoro venga 
regolarmente ripreso nell’e varie sezioni dello 
stabilimento e tutti i 236 operai sospesi siano 
sistemati, senza oulteriori licenziamenti. 
(L’interrogante chiede la rzsposta scritta). 
(9191) (( RESCIGNO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della marina mercantile e del lavoro e 
pr.evidenza sociale, per conoscere se non ri- 
tensano opportuno intervenire presso gli or- 
gani competenti perché i locali di Cagliari e 
di Roma adibiti a uffici e biglietteria della 
(C Tirrenia 1) siano resi idonei e decorosi in 
relazione all’aumentato servizi6 interno che 
vi si svolge ed al movimento dei viaggiatori e 
del pubblico in genere. (L’interrogante chiede 
la risposta sirn’ltu). 
(9192) (( SAILIS 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
sia a conoscenza del fatto che la commissione 
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per gli esami di maturità del Liceo classico 
(( Stellini )) di Udine ha tenuto, il giorno.3 lu- 
glio 1952, la seduta per le esclusioni dalla 
prova orale di italiano, assente i l  commis- 
sario di latino e greco. 

(( L’interrogante chiede di conoscere le nor- 
me regolamentari o ministeriali vigenti che 
autorizzavano il presidente della medesima 
commissione a procedere in tale modo, o quali 
improrogabili termini lo obbligavano a te- 
nere quella seduta durante l’assenza del com- 
missario, che sarebbe stato presente in Udine 
nei successivi giorni 4, 5 e 6 luglio, nei quali 
dovevano aver luogo le prove scritte di latino 
e greco. 

(( Chiede, inoltr>e, qualora tali norme o tali 
necessitb non siano sussistite, di sapere se 
l’onorevole ministro non ritenga irregolare 
l’esclusione di I5 candidati dalla prova orale 
di italiano e come intenda provvedere per re- 
golarizzare la loro situazione. 

(( Chilede, infine, se 1’onoi:evole ministr3 
intenda provvedere e come contro il respon- 
sabile. (L’interroqante chiede 2u risposta 
scn’tta). 
(9193) (( CARRON ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro .del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla annunciata, prossima chiusura del can- 
tiere scuola (1 Buchero )) di Lunano (Pesaro), 
che aggraverebbe il grave stato di disoccupa- 
zione della popolazione di Lunano, di Piandi- 
meleto e di Belfoi-te all’Isauro. (L'interno- 
piite chiede la risposta scritta). 
(0194) (( CAPALOZZA )). 

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubbljc;, per conoscere se 
non rjtiene opportuno il passaggio a strada 
nazionale della interprovinciale che, partendo 
dalla Ternana (Rieti-Terni) tocca Leon4essa, 
Cascia e Norcia. Detta strada B di molto traf- 
fico sia di merci che di persone, dirette dalle 
diverse regioni d’Italia al grande santuario 
di  Santa Rita a Cascia. (L’interroganty chie- 
dr Za risposta scritta). 
(9195) (( BERN.4RDINETTI ) I .  

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se sia corretto 
ed equo che gli Uffici tecnici erariali chiedano 
i (( diritti di consultazione I) agli aspiranti alla 
assegnazione delle case I.N.A., i quali devono 
produrre una dichiarazione da cui risulti che 
non possiedono beni immobili. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9196) (( VERONESI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritenga equo promuovere un provvedimento 
di legge a favore dei cancellieri giudiziari pro- 
venienti dalla cessata Amministrazione 
Austro-Ungarica, allo scopo di migliorare la 
ioro buona uscita, in analogia con quanto 12 
disposto dalla legge 5 agosto 1951, n. 1055, 
a favore del personale delle poste e telegrafi 
proveniente dalla cessata amministrazione 
austriaca. (L’inberrogante chaede la risposta 
scritta), 

(9197) (( VERONESI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i nu- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del com- 
mercio con l’estero, per sapere se - in consi- 
derazione dei gravi perturbamenti del mercato 
risicolo, sia interno con aumenti di prezzo, sia 
all’estero con divieti di esportazione delibe- 
rati dall’Ente risi indipendentemente da ra- 
.-ioni politiche od economiche, e dovuti ad 3 Ingiustificata carenza di materia prima, che 
doveva essere controllata dallo stesso ente ani- 
massatore- - non sia urgente porre termine 
alla persistente gestione commissarial’e, che 
dura da anni; e quindi provvedere alla forma- 
zione di un regolare consiglio di amministra- 
zione, colla rappresentanza paritetica di tutte 
le categorie interessate, in modo che ognuna 
di esse, per la propria parte, dia l’apporto 
della sua competenza, come era stato disposto 
dal decreto interministeriale 22 giugno 1949. 
(L’intewogante chiede la rìsposta scrilta). 
(9198) (( F I E T T 4  n. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non rjtenga doveroso disporre perche v’engano 
finalmente liquidati i compensi dovuti agli 
ingegneri, liberi professionisti, che furono in- 
caricati di progettare e dirigere lavori eseguiti 
per conto dello Stato e finanziati con i fondi 
a sollievo della disoccupazione. (L’inCerro- 
qante chietlc la risposta scritta). 
(9199) (( AWENDOLA PIETRO I) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se risponda n 
precise direttive del Governo il divieto di  te- 
nere comizi .all’aperto, disposto dal questore 
cli Cainpobasso per tutti i 134 comuni del Mo-  
lise a tempo indeterminato, divieto confer- 
mato dal prefetto della stessa provincia. 
:S30) PAOLUCCI 1). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente ,del Consiglio -dei ministri e il mini- 
stro dell’interno, per conoscere le ragioni dei 
numerosi interventi di polizia contro chiese 
evangeliche, e se non ritengano tali azioni in 
contrasto coi principi di  libertà reliD’ miosa san- 
citi solennemente dalla Costituzione; infine, 
per conoscere quali provvedimenti di carat- 
tere urgente, intendano adottare per la tutela 
e il rispetto dei diritti delle minoranze reli- 
giose in Italia. 
(831) (( BOGONI D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

BOGONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. ,Ne ha facoltà. 
BOGONI. Chiedo che la mia interpellan- 

za sulla libertà religiosa in Italia sia syolta 
con carattere di urgenza. 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e com- 
mercio. Interpellerb il ministro dell’interno. 

DI  MAURO. Chiedo di parlare. 
- PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DI MAURO. Ho presentato un’interro- 
gazione al ministro di grazia e giustizia. Data 
l’estrema importanza della questione - per- 
ché si impedisce il funzionamento delle com- 
missioni di riforma agraria in Sicilia - chiedo 
che l’interrogazione stessa sia discussa con 
carattere di urgenza. 

PRESIDENTE. Interpellero il ministro 
competente. 

La seduta termina alle 21,15. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione dejla spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 
30 giugno 1953. 12508). - Relatore Paganelli. 

2. - Discussione dei disegni da legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario dal 1” luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (Approvato dal Senato). (2726). - Rela- 
tore Bernardinetti; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’Africa italiana per l’esercizio fi- 
nanziario dal 1” luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(Approvato dal Senato) (2739). - Relatore 
Montini; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (Approvato dal Senato). (2673). - Rela- 
tore Caserta; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal lo luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(Approvato dal Senato). (2649). - Relatore 
Ambrosini; 

Shto di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (Approvato dal Senato). (2706). - Rela- 
tore Scaglia. 

3. - Discussione della propos€a di legge 
costituzionale: 

Cessazione dalle funzioni dell’ Alta Cor- 
t o  Siciliana. (1292-ter). - Rela€ore Tesauro. 

4. - Dzscvssione della proposta da legge: 

LECCISO ed altri : Rinnovazione graduale 
del patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato 
e degli 1stjtut.i siinilari al fine di incremen- 
tare le nuove costruzioni, e disciplina di al- 
cuni rapporti fra gli stessi Enti e i loro in- 
quilini. (1122). - Relatore Cifaldi. 

5. - Dismssione del disegno da legge: 

Norme per l‘elezione dei Consigli regio- 
nali. (986). - Retalori: Lucifredi, per la mng- 
giornnzn, e Vigorelli, di minorama. 

6. - Discussione del disegno di legge: 

Ratifica ed esecuzione della rConvenzione 
tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atlantico sullo Statuto delle loro forze arma- 
te, firmata a Londra il 19 giugno 1951. (2216). 
- R5latori: De Caro Raffaele, p r  l m  maggio- 
ranza; Basso, dì mjnordrzlza.. 
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'i. - Seguito della discimione del disepio 
di legge: ~~ 

Riordinamento del Tribunale supremo 
miiitare. (248). - Relatori: Leolle Giovanni 
c Carignani. 

8. - Discussione del disegno dì legge: 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 S ~ T T E M R R E  1952 

9. - Seguito della discussioiie della mo- 
. zione degli onorevoli Laconi ed nltri. 

' 10. - Svolgimento delle mozioni degli 
onorevoli PieTnccini ed &Ti e silipo ed altri- 

li. - Svolgimento della interpellanza del- 
2'o.norevole Gemani.  

Ratifica dell'Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l'Italia 
e l'Argentina. il 26 gennaio 1948. frimrrovato 

I L  DIRETTORE DELL,UFFICIO RESOCONTI' 

Dott.. GIOVANNI ROMANELLI 
- 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI I - v , A 1  

dnl Senato). (513). - RelatoTe Repossi. 


